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Pd alla prova:
una discussione
senza tabù

Staino

● NO,ILGOVERNISSIMONO.SEILPARLA-
MENTO DOVESSE RISPONDERE AL VO-

TODIDOMENICAELUNEDÌcon la riproposi-
zione della «strana» maggioranza, sa-
rebbe un suicidio per il Paese e forse
per le stesse istituzioni. Non c’è alcuna
superbia, né disprezzo dei numeri in
questa considerazione. Semplicemente
l’alleanza tra Pd e Pdl verrebbe percepi-
ta come un patto difensivo e di potere,
per di più precario e in contrasto con gli
umori di fondo - la domanda di cambia-
mento, la sfiducia, la paura degli effetti
sociali della crisi - che gli elettori hanno
manifestato con forza. SEGUE APAG.3

Bersani sfida Grillo

RINALDOGIANOLA

EMANUELEMACALUSO

DOMENICOROSATI

Lucrezia Reichlin:
se si strappa
con l’Europa è caos

Balanchine
e la forza
delladanza
Battistipag.24

La parola d’ordine è unità: bisogna so-
stenere Bersani. Prima viene l’interes-
se dell’Italia, dicono i dirigenti del Pd.
Ma tutti vogliono che la discussione sul
risultato del centrosinistra sia senza ta-
bù. Renzi resta in silenzio e a chi lo invi-
ta a scendere subito in campo risponde
di no. Interviste a La Torre e Morando.
 FRULLETTIGONNELLI
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Balotelli
paga
per leoffese
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VOTOE MERCATI

Trema
la Borsa
È allarme
spread
I risultati elettorali e il rischio ingover-
nabilità fanno tremare la Borsa. Mila-
no perde il 4,89% e si trascina dietro
Asia ed Europa. Alta tensione sui titoli
di Stato: lo spread tra Btp e Bund balza
di nuovo sopra i 340 punti.
 VENTIMIGLIAA PAG. 14-15

 APAG. 14

Il Pd non resti
a metà strada

 APAG. 13

L’esempio
di Moro nel ’76

 A PAG. 12

Bersani dice no a un governissimo e sfi-
da a Grillo. Finora, spiega, hanno detto
tutti a casa, ora dicano cosa vogliono
fare per l’Italia. Il leader Pd rilancia al-
cune proposte: legge elettorale, rifor-
ma della politica, legalità e provvedi-
menti per i ceti più deboli. Grillo: valu-
teremo riforma per riforma.
 ANDRIOLOCIARNELLICOLLINIAPAG.2-3

Allarme in Europa per il rischio di
un’Italia instabile, le cancellerie della
Ue cercano di rassicurare i mercati.
Per Merkel la politica del rigore non
c’entra: «L’Italia troverà la sua stra-
da». Il presidente dell’Europarlamento
Schulz: serve la crescita. La Casa Bian-
ca: collaboreremo col nuovo governo.
 BERTINETTOMONGIELLO SOLDINI
 DEGIOVANNANGELI A PAG. 16-17

Non sarà il canto delle sirene
che ci innamorerà, noi lo
conosciamo bene, l’abbiamo
sentito già, e nemmeno la mano
affilata di un uomo o di una
divinità. Non sarà il canto delle
sirene in una notte senza lume.

FrancescoDe Gregori

«Non ho ammazzato nessuno, vengo a
chiedere giustizia». Parola di Diego Ar-
mando Maradona che ha indetto una
conferenza stampa a Napoli per ribadi-
re la volontà di chiarire la sua posizione
col fisco, magari anche incontrando il
presidente della Repubblica. «Io vittima
della giustizia». E la città impazzisce.

ILCALCIATORESI DIFENDE

L’ultimo show di Maradona

GLIARTICOLI

● A Napoli ressa per la
conferenza stampa: non ho
ucciso NESPOLI APAG.20

Zingaretti vince nel Lazio battendo Sto-
race. Il nuovo presidente: porteremo il
buon governo. In Lombardia Ambroso-
li si batte ma Maroni la spunta. In Moli-
se Frattura (centrosinistra) toglie la Re-
gione al centodestra.
 BUFALINIMATTEUCCI PIVETTA
 VENTURELLIVESPO APAG.6-9

Vince Zingaretti, Lombardia a Maroni
● Battuto Storace. Il nuovo
presidente: nel Lazio
arriva il buon governo
● Ambrosoli si batte bene
ma non ce la fa ● Molise,
vittoria al centrosinistra

Fare i conti
con il disagio

La prova
dei mercati Ue preoccupata:

un rischio
l’Italia instabile

FOTO LUIGI MISTRULLI

«No ad alleanze col Pdl, pronto a un governo di cambiamento: i 5 Stelle dicano cosa vogliono fare»

U:

Basta «strane»
maggioranze
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La delusione c’è e si percepisce tutta.
Si sente dal tono della voce, si vede
dall’espressione tirata di chi ha passa-
to ore a fare i conti con dei dati che gli
sono piombati addosso come una doc-
cia gelata. Ma mentre Pier Luigi Bersa-
ni parla emerge anche la sua determi-
nazione a non arrendersi, a giocare fi-
no in fondo questa partita. Per rispetto
nei confronti degli oltre otto milioni di
italiani che hanno votato Pd e per il sen-
so di responsabilità di chi sa che se non
viene garantita la governabilità, que-
sto Paese corre un grosso rischio.

A metà pomeriggio il leader del Pd
arriva alla Casa dell’Architettura di Ro-
ma per commentare il risultato eletto-
rale, ma soprattutto per indicare quel-
la che giudica l’unica possibile strada
da seguire a questo punto: sfidare il Mo-
vimento 5 Stelle di Beppe Grillo a com-
portarsi come si richiede al partito più
votato, che adesso è presente in Parla-
mento con 109 deputati e 54 senatori:
«Fin qui hanno detto “tutti a casa”, ma
ora ci sono anche loro, o vanno a casa
anche loro o dicono che cosa vogliono
fare per questo Paese loro e dei loro
figli».

NESSUNAINTESA CONBERLUSCONI
La strada che vuole percorrere Bersa-
ni è stretta, in salita e piena di insidie,
ma come avrebbe spiegato in una tele-
fonata con Giorgio Napolitano è anche
l’unica percorribile. Il leader del Pd ri-
tiene infatti che non ci siano né le condi-
zioni né un interesse generale a ripete-
re l’esperienza del governo delle lar-
ghe intese insieme al Pdl. Per questo,
alla proposta di dialogo avanzata da Sil-
vio Berlusconi, Bersani risponde a di-
stanza con un no grazie, proponendo
invece a tutte le forze interessate ad ap-
provare una serie di riforme «per il
cambiamento» e un altro sbocco politi-
co alla crisi che si è aperta dopo queste
elezioni: «Berlusconi e il Pdl? Si riposas-
sero. Non intendo imbastire accordi ba-
sati su non si sa cosa, nessuno capireb-
be che cominciassero dei balletti di di-
plomazia. Dobbiamo ribaltare lo sche-
ma. Adesso si discuta di cosa serve al
Paese».

Per questo la proposta che Bersani
mette sul piatto, pubblicamente, discu-
tendo con gli altri dirigenti del Pd con-
vocati in serata al Nazareno, nei primi
contatti con il Quirinale in attesa delle
consultazioni, è quella di un governo
guidato da lui e che potrebbe essere de-
finito di scopo (anche se il leader Pd
continua a chiamarlo «di combattimen-
to» e «per il cambiamento») che si pre-
senti in Parlamento con un program-
ma essenziale comprendente una serie
di «riforme istituzionali, la riduzione
dei costi della politica e una legge sui
partiti, moralità pubblica e privata, di-
fesa dei ceti più esposti alla crisi, impe-
gno per una nuova politica in Europa
per il lavoro».

Un programma che difficilmente po-
trebbe essere sostenuto dal Pdl e che
invece, stando alle valutazioni di Bersa-
ni, potrebbe essere votato anche dai
parlamentari del M5S. Ai quali Bersa-
ni, che parlando non cita mai Monti,
potrebbe offrire anche la presidenza
della Camera. Dice il leader del Pd: «Su
questioni istituzionali siamo favorevoli

a corresponsabilità. Tra l’altro M5S è il
primo partito alla Camera, allora se-
condo i grandi modelli democratici cia-
scuno si prende le sue responsabilità».

Ovviamente, perché questo governo
possa vedere la luce, è necessario che
prenda la fiducia sia a Montecitorio
che a Palazzo Madama. Dove ci sarà la
prima prova del fuoco con l’elezione
del presidente. In quel passaggio si ca-
pirà cioè se e quale maggioranza po-
trebbe prender vita al Senato. E, in ba-
se a quel risultato, si capirà quali suc-
cessivi passi compiere. Bersani vuole
proprio procedere passo dopo passo,
ma sa che per garantire uno scenario
di stabilità è necessario chiarire fin
dall’inizio alcuni punti. Per questo a
Grillo, che ha fatto sapere che il M5S
deciderà come votare legge per legge,
manda a dire che quest’impostazione
«è apprezzabile ma è piuttosto como-
da» e che i governi «funzionano con
una fiducia». Che, certo, si costruisce
se c’è un accordo sui programmi, ma
va data prima di cominciare con i lavo-
ri. Basti questo per capire come sia
complicato il percorso. Ma alternative,
per Bersani non ce ne sono.

PRIMIMA NONVINCITORI
Il dato definitivo, comprensivo dei voti
all’estero, consegna un Parlamento in
cui il centrosinistra ha la maggioranza
alla Camera (345 deputati) ma non a
Palazzo Madama, dove la coalizione co-
struita attorno al Pd si ferma a 123 sena-
tori, cioè 37 in meno di quelli necessa-
ri. «Chi non riesce a garantire la gover-
nabilità al suo Paese non può dire di
aver vinto le elezioni. E quindi noi non
abbiamo vinto anche se siamo arrivati
primi».

La voce e l’espressione tirata sono
quelle di chi ha passato la notte e poi
ancora le ultime ore chiuso da solo in
casa e poi con i più stretti collaboratori
a seguire lo spoglio, ad analizzare i da-
ti, a cercare le risposte di fronte a una
situazione che non è quella che era sta-
ta prefigurata. Soprattutto per il pieno
di voti incassato dal Movimento 5 Stel-
le. «La sfiducia nelle istituzioni e nella
politica noi progressisti l’abbiamo vi-
sta da tempo e abbiamo cercato di ri-
spondere introducendo un cambia-
mento nei meccanismi e nel nostro mo-
do di essere, ma devo riconoscere che
il problema ha nettamente sopravanza-
to le nostre ricette».

NONABBANDONO LA NAVE
Il pensiero va alle primarie, pensate co-
me strumento per colmare il divario
tra cittadini e politica. E se qualcuno,
anche dentro il Pd, comincia a contesta-
re quel passaggio, comincia a sostene-
re che soltanto in apparenza era la solu-
zione ai problemi, Bersani manda a di-
re che «se non avessimo fatto quello
che abbiamo fatto saremmo stati in
una situazione ancora più complica-
ta». E poi ci sono anche un paio di altri
messaggi che Bersani lancia a uso e
consumo interno ed esterno al Pd, ora
che qualcuno inizia ad evocare il tema
delle dimissioni, a sostenere che biso-
gnerebbe anticipare il congresso in pri-
mavera, a dire che se il candidato pre-
mier del centrosinistra fosse stato Mat-
teo Renzi oggi saremmo in un’altra si-
tuazione. Dice Bersani: «Ho sempre
detto che la ruota deve girare nel con-
gresso del 2013. Io non abbandono la
nave, dopodiché io posso starci da capi-
tano o da mozzo». E poi: «Io più di fare
le primarie e far scegliere tre milioni di
persone non so cosa potessi fare. Può
darsi, tutto è possibile, non vorrei però
si oscurasse un problema più profon-
do. La dimensione europea e naziona-
le di impoverimento che la politica non
riesce a gestire dà luogo a risposte sem-
plificatorie, a questo bisogna risponde-
re a prescindere dalle persone».

I
l sentiero stretto che può con-
durre a soluzione il rebus della
governabilità del Paese non pas-
sa dal le larghe intese
(Pd+Pdl-Monti) ipotizzate, più
o meno apertamente, da Silvio

Berlusconi a urne appena chiuse. Ma
da un esecutivo di minoranza che Ber-
sani intende formare intorno a «un pro-
gramma di forte cambiamento» che ri-
cerchi e ottenga la fiducia del Parla-
mento. Sia della Camera, dove
Pd-Sel-Centro democratico hanno con-
quistato la maggioranza, sia del Sena-
to dove l’obiettivo è stato mancato. No
alla proposta su cui punta Berlusconi
per ritagliarsi un nuovo profilo politi-
co-istituzionale e per legittimare una
campagna costruita per rendere im-
possibile una governabilità che pre-
scinda da lui, quindi. «È il momento di
una Grosse Koalition che veda al verti-
ce dello stato Bersani come presidente
del Consiglio e Berlusconi al Quirina-
le», traduceva ieri Michaela Biancofio-
re, una delle «amazzoni» più vicine al
Cavaliere, al quale, tra l’altro, non di-
spiacerebbe la presidenza del Senato.

Metodi, questi, che non sembrano
in sintonia con quella «riforma della po-
litica» che Bersani pone al centro della
proposta programmatica che punta
«sulla moralità pubblica e privata» e
sull’emergenza economica e sociale».
Il leader Pd vuole ribaltare lo «sche-
ma», tradizionale dei balletti diplomati-
ci della politica. Niente «discorsi a tavo-
lino sulle alleanze» avverte, tutto deve
muoversi all’insegna della trasparenza
e alla luce del sole. Intorno a temi che
hanno favorito, anche, il voto grillino.
Il montiano Dalla Vedova replica a Ber-
sani spiegando che servono «riforme
profonde» e che le alleanze non posso-
no essere definite all’insegna del «mini-
mo comune denominatore».

La ricetta del segretario Pd, in real-
tà, ha l’ambizione di sollecitare in Par-
lamento contributi programmatici da
tutte le forze politiche. Da tutti coloro,
cioè, che avvertono la «responsabilità»

di impedire l’incertezza che precede-
rebbe nuove eventuali elezioni. Proble-
matiche, tra l’altro, nella fase conclusi-
va del settennato quirinalizio.

Una fase che richiede l’assunzione
di responsabilità a chi - come il leader
Pd - è «arrivato primo» e ha quasi il do-
vere, quindi, di dire «la prima parola».
Nella consapevolezza che una fase diffi-
cile come questa può essere agevolata
anche dalla condivisione delle presi-
denze di Camera e Senato con le forze
potenzialmente all’opposizione. «Sono
il primo partito alla Camera - ha spiega-
to ieri il leader Pd a proposito del M5S
- Secondo i grandi modelli democratici
ciascuno si prenda la sua responsabili-
tà». Discorso che vale per i grillini, co-
me per il Pdl o per i montiani. Ma a
Montecitorio come a Palazzo Mada-
ma. Il sentiero stretto per garantire go-
vernabilità al Paese punta soprattutto
su un governo di minoranza che per-
metta la riforma della legge elettorale.

Bersani non fissa scadenze al gover-
no di «responsabilità» che propone per
ottenere una fiducia parlamentare an-
che attraverso l’eventuale ricorso alle
astensioni. Qualcosa di simile a ciò che
avvenne dopo il voto del ‘76 e che una
situazione d’emergenza richiede.

Secondo Nichi Vendola l’accordo
con il Movimento 5 Stelle «è l’unica
possibilità» per arrivare a un governo
che «rivolti il Paese come un calzino».
«So che fin qui hanno detto “tutti a ca-
sa” - ricorda il segretario del Pd a pro-
posito dei grillini - Ora ci sono anche
loro, o vanno a casa anche loro o dico-
no che cosa vogliono fare per questo
paese che è loro e dei loro figli».
Un’apertura quella che Grillo formule-
rà poco dopo, da Genova? «Vedremo
riforma per riforma, legge su legge. Se
ci sono proposte che rientrano nel no-
stro programma, le valuteremo», spie-
ga il leader del M5S annunciando che
andrà «alle consultazioni con Napolita-
no» e vantando il «meraviglioso» mo-
dello Sicilia. Il riferimento è al governo
Crocetta e ai grillini siciliani che - pur
non facendo parte della maggioranza
regionale - hanno votato a favore del
Dpef e di leggi importanti sull’acqua e
sui rifiuti. «Il dialogo con la parte più
responsabile del M5S è indispensabi-
le», spiega la deputata pd siciliana Con-
cetta Raia, componente della commis-
sione Ambiente dell’Ars, presieduta da
un grillino.

Bersani, tra l’altro, intende chiede-
re responsabilità non episodica. «I go-
verni funzionano tema per tema - av-
verte - Ma per Costituzione ci vuole la
fiducia». Affermazione rivolta a tutte
le forze parlamentari, montiani e pi-
diellini compresi. E a Grillo. Che, tra
l’altro, deve risolvere un rebus perso-
nale. Ieri, prima di pronunciare frasi
interpretate come aperture a Bersani,
il leader di 5 Stelle aveva messo in guar-
dia da quella che aveva definito «la rie-
dizione del governo Monti con un altro
Monti e dell’ammucchiata Alfano-Ber-
sani-Casini come prima delle elezio-
ni». C’è un Grillo che punta sul gover-
nissimo per conquistare spazio eletto-
rale contro i partiti e c’è n’è un altro
che attacca Berlusconi e apre a Bersa-
ni. Quale prevarrà? L’ennesimo inter-
rogativo senza risposta della legislatu-
ra appena iniziata.

SIMONECOLLINI
ROMA

Pier Luigi Bersani in tv, nella conferenza stampa di ieri pomeriggio FOTO LUIGI MISTRULLI

Bersani: no al governissimo. «Grillo

. . .

Il segretario al telefono
con il Colle: la strada
è in salita ma anche
l’unica percorribile

L’ipotesidiunesecutivo
chesipresentialle
Cameresupochescelte
dicambiamentoepunti
sulleastensionidellealtre
forzepolitiche

NINNIANDRIOLO
ROMA

● Il leader del Pd
è deluso: «Siamo primi
ma non abbiamo vinto»
● Dimissioni? «Io non
abbandono la nave»
● Ai 5 Stelle indica
scelte su legalità,
moralità e lavoro
e «offre» la presidenza
della Camera

GLISCENARI

Un governo di minoranza
«ma con un programma forte»
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L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

Giorgio Napolitano arriva a Monaco
di Baviera, prima tappa della sua visi-
ta di Stato in Germania, fissata da mol-
ti mesi e per una imprevedibile combi-
nazione andata a coincidere con la sca-
denza elettorale, nella serata in cui il
quadro del dopo voto è ormai chiaro.
Non concede nessun commento nel
merito il Capo dello Stato ma ribadi-
sce che «il presidente della Repubbli-
ca può solo attendere con eguale ri-
spetto per tutti che le forze politiche
rappresentate in Parlamento facciano
le loro riflessioni alla luce del risultato
delle elezioni e gliele riferiscano in oc-
casione delle consultazioni al Quirina-
le». E, alla sollecitazione di valutare
quanto anti europeismo emerga dal
voto di domenica e lunedì, ha replica-
to: «Non aggiungo niente perché non
sono chiamato a commentare i risulta-
ti, sono chiamato a fare quello che ho
appena detto, ad attendere che ciascu-
na forza politica in piena legittimità e
autonomia faccia le sue riflessioni che
poi mi verranno prospettate. E io allo-
ra trarrò le conclusioni».

Concetti ribaditi poi con «serenità»
anche rispondendo al saluto del presi-
dente tedesco, Gauck, e prima di im-
mergersi nell’ascolto della musica di
Verdi, il Requiem diretto dal maestro
Mehta. Primo omaggio all’Italia e al
suo presidente da parte dei vertici te-
deschi che questa visita, pur sul finire
del mandato, l’hanno fortemente volu-
ta. Un’occasione di confronto con uno
dei maggiori partner europei, mai
messa in discussione al di là delle pole-
miche di chi ipotizzava un Napolitano

in partenza per farsi indicare la strada
prossima ventura dalla Cancelliera
Merkel che incontrerà domani a Berli-
no nella sede della Cancelleria federa-
le dopo il colloquio ufficiale con
Gauck al Castello di Bellevue.

IRISCHI E LEPREOCCUPAZIONI
La visita di Stato, che avviene mentre
l’Unione europea conferma «la fidu-
cia nel carattere democratico dell’Ita-
lia, nella capacità di formare un gover-
no e di rispettare gli impegni», termi-
nerà venerdì. Al suo rientro il presi-
dente potrà cominciare a valutare i
passi in avanti o le difficoltà di quel
confronto tra i partiti che segnerà le
prossime scadenze e che lui si predi-
spone a valutare «con il massimo ri-
spetto». Auspicando che le differenti
posizioni dell’oggi evitino al Paese il
rischio di una insostenibile ingoverna-
bilità, di una situazione in cui i proble-
mi dei cittadini invece di risolversi po-
trebbero diventare ancora più acuti.

Questa è stata la preoccupazione
del Colle fin dall’inizio di questa con-
sultazione elettorale anticipata, con-
dizionata ancora una volta dall’inca-
pacità delle forze politiche di modifi-
care una legge che ha ancora una vol-
ta dimostrato di essere pessima.

Mentre il dialogo, per ora a distan-
za, si avvia su quel tragitto che poi
all’atto delle consultazione ognuno

andrà a riferire per la propria parte al
Quirinale, ci sono alcune scadenze
già fissate che daranno il via alla di-
ciassettesima legislatura, la prima in-
vernale.

L’inizio è stato fissato, nello stesso
decreto di scioglimento delle Came-
re, per il 15 di marzo, la prima data di
un mese segnato da un tour de force
che si concluderà con l’elezione del
nuovo presidente della Repubblica.
Non c’è l’ipotesi, anche nel caso di dif-
ficoltà serie nella formazione del go-
verno, di uno scioglimento anticipato
delle Camere poiché il voto dei giorni
scorsi ha fatto scattare, stando alla Co-
stituzione, quel semestre bianco di fi-
ne mandato in cui il presidente non
può procedere a quell’atto.

Il calendario è fitto. Subito dopo
l’insediamento dei nuovi parlamenta-
ri si terrà il voto per i due presidenti
delle Assemblee. Anche se il regola-
mento alla fine consentirà l’elezione,
superata la fase di avvio in cui è neces-
saria una maggioranza molto alta, sa-
ranno queste elezioni a fornire una in-
dicazione concreta di quelle che sono
le volontà dei singoli partiti e coalizio-
ni che hanno superato, nel bene e nel
male, la prova elettorale.

È importante l’elezione dei presi-
denti poiché solo dopo potranno esse-
re costituiti i gruppi parlamentari. I
vertici di Senato e Camera e i presi-
denti dei gruppi, si presume attorno
al 20 marzo, saranno convocati al Qui-
rinale per le consultazioni in modo
che, al termine di esse, il presidente
della Repubblica possa dare l’incari-
co per la formazione del governo alla
personalità individuata proprio nei
colloqui con i partiti. In genere l’inca-
rico viene accettato con una riserva
che in molti casi è stata rapidamente
sciolta. Questa volta, per il risultato
del voto, non è possibile fare previsio-
ni. Quello che è certo è che per il 15
aprile bisognerà dare il via alle proce-
dure per l’elezione del nuovo presi-
dente della Repubblica.

SEGUEDALLAPRIMA
Se è vero che l’esito incerto delle
elezioni ci ha drammaticamente
spinto sulla via della Grecia, è
ancora più vero che un governo
di Grande coalizione oggi ci
farebbe correre lungo quella
strada verso un esito che
purtroppo appare già segnato: la
chiusura in un fortino dei partiti
che hanno avuto esperienze di
governo nazionale e la
contrapposizione sempre più
radicale delle forze anti-sistema,
che verrebbero spinte a loro
volta per inerzia in una
dimensione sempre più
anti-europea. Proprio la Grecia
ha sperimentato questa
catastrofe politica. E oggi appare
incapace di ricostruire una
democrazia funzionante, in
grado di assicurare al tempo
stesso il legittimo cambiamento,
la sicurezza nazionale, il
mantenimento degli impegni
internazionali.
Chi pensa che Pd e Pdl, per
senso di responsabilità, debbano
ancora rinunciare alla loro
alternatività politica in nome di
un non meglio precisato
interesse del Paese, farebbe bene
a riflettere sul vuoto
democratico che una simile
intesa aprirebbe. E sulle
conseguenze: la prima delle quali
è proprio la rappresentazione
della politica come del luogo
dell’inefficacia e del malaffare,
come la notte dove tutte le
vacche sono nere, come la fine
della destra e della sinistra.
Sarebbe come non aver capito
nulla di queste elezioni. Anzi,
sarebbe come aver capito il
contrario di ciò che gli elettori
hanno voluto dire.
Certo, l’ingovernabilità resta una
dimensione reale, concreta. Ma,
dopo tanto disprezzo riversato
sul Parlamento negli anni della
seconda Repubblica, sarebbe
forse opportuno recuperare un
po’ della saggezza, e della
flessibilità, che abbiamo
conosciuto in tempi passati. I
tempi di Aldo Moro, ad esempio,
come ci ricorda Domenico Rosati
in un articolo che pubblichiamo
in un’altra pagina del giornale.
Nel ’76 la Dc si assunse l’onere di
una proposta di governo pur in
presenza di un secondo vincitore
alle elezioni, il Pci, e la
legislatura partì con una
convergenza molto limitata: le
forze principali non
rinunciarono alla loro
alternatività ma trovarono il
modo di esprimere, nella
battaglia strategica, anche un
sentimento nazionale.
È probabile che pure questa
legislatura, senza una
maggioranza omogenea alla
Camera e al Senato, sia destinata
ad un percorso breve. Ma ciò
non vuol dire che sia condannata
alla paralisi e all’inutilità. Può
invece avviare un cambiamento,
e anche rispondere ad alcune

delle domande più sentite e
urgenti dei cittadini. Il partito di
maggioranza relativa può
avanzare un suo progetto senza
egoismi, senza trappole, senza
ostilità preconcette verso gli
avversari. Può anche accogliere
alcune delle istanze che questi
hanno esposto in campagna
elettorale, raccogliendo su quelle
basi il proprio consenso. Far
nascere un governo di
minoranza, con un programma
limitato (e limpidamente
formato in un confronto
parlamentare), non è una
rinuncia per alcuna forza
politica. Non lo sarebbe per
Grillo, che potrebbe portare a
casa alcune delle sue bandiere.
Non lo sarebbe per Monti, che fa
della governabilità europea uno
dei fattori identitari. Non lo
sarebbe neppure per Berlusconi.
E ognuno degli attori potrebbe,
nel confronto in Parlamento sui
singoli temi, conservare e
sviluppare la propria autonomia
politica in vista di nuove elezioni.
Ovviamente al centrosinistra,
che non ha vinto le elezioni ma è
pur sempre arrivato primo,
toccherà anche costruire le
condizioni affinché i suoi
avversari si sentano garantiti
nelle istituzioni. Si dovrà
insomma procedere all’elezione
dei presidenti delle Camere in
uno spirito di apertura, molto
diverso rispetto al 2006, quando
l’Unione fece bottino pieno
sfruttando al meglio l’esigua
maggioranza politica. Sia il Pdl
che il movimento di Grillo, che la
lista di Monti hanno tutti i titoli
di chiedere per sé e per i loro
rappresentanti gli uffici
parlamentari più importanti: se
Bersani si riserva di formulare
una proposta di governo, che
non contempli alleanze politiche
preventive, non può che favorire
un’assunzione di responsabilità
istituzionale degli altri partiti.
Il rischio che la legislatura non
nasca neppure è alto. Ma non è
detto che le elezioni immediate
siano ciò che il Paese chiede. In
ogni caso, il no al governissimo
non è affatto un presuntuoso
rifiuto. È semmai la premessa
necessaria affinché il confronto
possa svilupparsi in un periodo
di pericolosa incertezza e di
indispensabile cambiamento
istituzionale e sociale. Occorre
fare le riforme. Senza riforme
non sarà possibile alcuna
ordinaria amministrazione. La
politica non conosce tempi
neutri. E tanto meno lo sono i
periodi di crisi sociale, come
quelli che stiamo vivendo. Ma
siccome bisogna cambiare,
siccome destra e sinistra devono
mantenere la loro coerenza e la
loro legittimità, è indispensabile
che il governo futuro mantenga
un suo profilo. E una sua
responsabilità verso il Paese e
verso chi, legittimamente, coltiva
altre strategie. Un governo senza
maggioranza, del resto, affida
sempre una parte del suo destino
ad altri. Tuttavia la dialettica
democratica, in un Paese
fondatore dell’Europa, non può
annullarsi fino a scomparire.
Altrimenti, perché lamentarsi
del populismo crescente? Proprio
la pigrizia delle grandi coalizioni
- che da strumento eccezionale
diventano l’alibi dell’impotenza
politica - aiuta il populismo a
diventare sempre più forte.

dica cosa vuole fare»

Napolitano: attendo con rispetto
che le forze politiche decidano

MARCELLACIARNELLI
ROMA

. . .

L’auspicio è che si eviti
il rischio di finire in una
preoccupante situazione
di ingovernabilità

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e quello tedesco Joachim Gauck ieri a Berlino FOTO PETERKNEFFEL / INFOPHOTO

. . .

La Grande coalizione
rischia
di spingerci lungo
la via della Grecia

● Il Capo dello Stato da ieri in visita di Stato
in Germania, decisa molto tempo prima
della scadenza elettorale ● Domani incontro
con la Cancelliera Merkel e il presidente Gauck

Basta «strane»
maggioranze
Sarebbe un suicidio
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Adesso la parola d’ordine (ufficiale) è di
tenere unite le fila, di non lasciare il se-
gretario solo al suo destino e di antepor-
re l’interesse del Paese a quello del parti-
to. «Facciamo posare la polvere», dice
un dirigente Pd. Arriverà, aggiunge, il
momento di fare la resa dei conti.

Alla Casa dell’Architettura a Roma,
dove Pier Luigi Bersani parla per la pri-
ma volta dopo il voto, non si vedono i
big del partito, ci sono Matteo Orfini,
Rosa Villecco, Valeria Fedeli, Nico
Stumpo, Gianclaudio Bressa, Stefano
Fassina, Miguel Gotor, Nicola Latorre e
pochi altri. Palpabile sui volti lo sgomen-
to per un esito non ancora metabolizza-
to, i segni di un giorno e una notte lun-
ghissimi, così diversi da come se li era-
no immaginati. Ieri sera Bersani ha riu-
nito il coordinamento, ha ripetuto quel-
loc he ha detto in conferenza stampa.
Solo Pippo Civati (su twitter) ha invitato
il segretario a dimettersi, critico il ren-
ziano Ermete Realacci al caminetto Pd.
Il convitato di pietra è Matteo Renzi, chi
lo dice esplicitamente sul web e chi ci
gira intorno. Se ci fosse stato lui, se aves-
se vinto lui le primarie, adesso non resta
che Renzi per sperare di vincere al pros-
simo giro... Bersani incassa il colpo,
«non mollo la nave, posso starci da capi-
tano o da mozzo».

Bressa è choccato, si aspettava sì la
volata di Grillo, ma un risultato di grave
instabilità come questo non lo avrebbe
mai immaginato. «Noi dobbiamo chie-
derci perché non abbiamo intercettato
il malcontento, ma dobbiamo chiederce-
lo tutti. Bersani questa battaglia non
l’ha fatta da solo, l’ha fatta tutto il parti-
to, troppo facile scaricare su di lui la cro-
ce». Mettere in discussione Bersani, di-
ce, «può significare la fine del partito».

Beppe Fioroni mentre sta per recarsi al
Coordinamento spiega la sua linea: «Di-
rò che non è questo il momento dei pro-
cessi, sarebbe un errore gravissimo.
Adesso dobbiamo pensare come scon-
giurare il voto anticipato, aprendo su te-
mi ormai maturi, come la riduzione dei
parlamentari, la riduzione dei costi del-
la politica...». Come a dire che bisogna
aprire a Beppe Grillo. Perché adesso è
questo il tema su cui si apre la discussio-
ne interna: su chi vorrebbe - e lavora -
una grande coalizione e chi dice che
l’unica possibilità non è che il dialogo
con il parlamentari del M5s, su pochi
punti programmatici, un governo di sco-
po, chiamatelo come volete, che porti il
Paese verso una situazione di relativa
stabilità e poi, dopo la riforma elettora-
le, ad un nuovo voto. Che ora viene visto
dalla maggioranza del partito come la
peggiore delle sciagure.

Escluso il governissimo, sarebbe l’ab-
braccio mortale, la fine del Pd, secondo
Marina Sereni. «Non faremo un gover-
no con chi è responsabile di aver porta-
to il Paese al disastro», dice la vicepresi-
dente del Pd. Virginio Merola sindaco di
Bologna, sostenitore di Bersani alle pri-
marie, dice: «Cercherei un accordo con
il M5s e vediamo se condivide le nostre
esigenze, mi pare che sulla legge eletto-
rale già ci siamo». «L’impostazione del
discorso di Bersani è correttissima - di-
ce Villecco Calipari -, bisogna mantene-
re la barra e aprire un confronto con i
grillini. Quello che non dobbiamo fare è
aprire una guerra interna, non si posso-

no commettere gli stessi errori del pas-
sato, il partito deve stare con Bersani».
Il franceschiniano Antonello Giacomel-
li la lancia su twitter e Pina Picierno,
stessa area, la fa sua. «Condivido Bersa-
ni, andrei oltre. Il Pd assicuri astensione
per far nascere governo Grillo, che gli
italiani hanno scelto come primo parti-
to».

Walter Veltroni è preoccupato, «mol-
to triste». Qualcuno ricorda il suo «glo-
rioso 33% rispetto a questo 25%». Tra i
lettiani c’è chi penserebbe alla grande
coalizione. «Quelli che hanno spinto il
Pd verso il centro di Monti, grande scon-
fitto a queste elezioni, ora sono gli stessi
che vorrebbero spingerlo verso il gover-
nissmo», commenta uno dei più stretti
collaboratori del segretario. «Bersani
non andrà al governo con Berlusconi e
non ci sarà alcun governissimo», chiude
Nico Stumpo. Per Orfini sarebbe «inna-
turale un governo con una maggiorna-
za Pd-Pdl perché su molte cose pro-
grammatiche e urgenti per il paese non
siamo d'accordo», mentre con il M5s, ag-
giunge, «non abbiamo avuto fino ad ora
al alcun contatto, ora bisogna tornare
alla fisiologia della democrazia e il con-
fronto si fa in Parlamento alla luce del
sole: non ci saranno contatti sottobanco
o tentativi di diplomazia». E se non si
ottenesse la fiducia su queste basi, «è
evidente che il rischio di tornare le ele-
zioni sarebbe più concreto oppure che
tocchi al Presidente della Repubblica ge-
stire la crisi». In Emilia si aprono canali
di contatto con i grillini, ci lavorano il
capogruppo in Regione, Marco Monari
come il neoeletto Andrea De Maria.
«Non si può solo protestare - dice De Ma-
ria -, devono dire anche loro cosa fare.
Spero che tutti mettano avanti l'interes-
se del paese». Inizia il lento e complesso
lavoro di tessitura di canali di dialogo,
mentre i renziani scalpitano e se la pren-
dono con la segreteria e nelle Regioni
dove il Pd è crollato ci si prepara alla
resa dei conti. I dem sono alla prova più
dura, in Parlamento con i grillini da una
parte e il centrodestra dall’altra e al suo
interno. Una faida ora sarebbe letale,
ma una discussione, «senza tabù» sarà
inevitabile.

Nicola Latorre è tra i tre senatori eletti
in Puglia nelle liste Pd. Cioè in una delle
regioni più terremotate dal voto di pro-
testa, dove i consensi al Pd sono passati
dal 31,5 del 2008 al 18,5, travolgendo
anche Sel che alla Camera ha intercetta-
to appena un 6,5 pur potendo contare
sulla visibilità del governatore Nichi
Vendola.
ComemaiinPugliailcentrosinistrahaot-
tenutouno dei risultati peggiori?
«La Puglia sta dentro un arretramento
significativo che ha riguardato tutto il
Mezzogiorno. I due maggiori partiti, an-
che il Pdl, hanno pagato dazio ma il no-
stro arretramento è stato particolar-
mente consistente ed è la dimostrazio-
ne di quanto in generale è successo nel
Paese dove le politiche di austerità e ri-
gore sono state percepite come una
scelta sbagliata, soprattutto nelle zone
di maggiore disagio sociale».
StapensandoaTarantodoveGrillohasu-
perato il 26 percento?
«Taranto è la punta dell’iceberg. È il luo-
go dove si è vissuto nella maniera più

plastica, a tratti violenta questa manife-
stazione di disagio e protesta».
Parzialeautocritica?
«Certo. La nostra proposta, che era ba-
sata sul senso di responsabilità e di veri-
tà, e che voleva dare una prospettiva
economica recuperando la centralità
del ruolo dello Stato in un orizzonte di
medio periodo, non è apparsa abbastan-
za convincente di fronte a quella di Gril-
lo oppure a quella nutrita di promesse
improbabili come la restituzione
dell’Imu. In questa morsa siamo rimasti
stritolati. Avevamo ben compreso che
era stato raggiunto un punto critico nel-
la crisi tra politica e società, però non
avevamo colto il livello altissimo rag-
giunto. L’austerità del governo Monti,
che ci è stata addebitata, e la crisi nel
rapporto tra partiti e società sono stati i
principali ingredienti di questo risulta-
to. E proprio perché in Puglia il centrosi-
nistra è forza di governo, in Regione e
in tante realtà locali da un decennio, le
tensioni si sono scaricate sul centrosini-
stra, percepito come responsabile per-
ché non siamo riusciti a far capire che
sugli enti locali si sono trasferiti i costi
delle tante sforbiciate date in questo de-

cennio dal governo nazionale».
Eravate il partito del Sud. Sono questi i
votichevi sono mancati?
«Credo di sì, anche se l’analisi dei dati
va approfondita. È una reazione non
nuova nella storia elettorale dell’Italia:
nei momenti più acuti di crisi e tensione
sociale il Mezzogiorno si è spesso rifu-
giato in un voto di forte protesta o a de-
stra. Grillo credo abbia preso molto nel
nostro elettorato, perché è quello che si
è sentito più esposto ai vari aspetti della
crisi».
Conl’apertura a Grillostate rincorrendo
ivostrielettori?
«La situazione è grave, c’è un rischio di
ingovernabilità. Noi, pur non avendo
vinto, abbiamo più voti e più seggi alla
Camera, e più voti ma non più seggi al
Senato, e sentiamo la responsabilità di
formulare la prima proposta per evita-
re un nuovo ricorso alle urne con que-
sta legge elettorale. Il presidente della
Repubblica non può sciogliere le Came-
re e prima di avere il nuovo Capo dello
Stato bisogna adempiere alcuni passag-
gi istituzionali come l’elezione dei presi-
denti di Camera e Senato. Mentre Gril-
lo si riposa e Berlusconi riflette noi rifiu-

tiamo accordi riservati. Si tratta di rico-
struire la credibilità politica affrontan-
do nodi come il conflitto d’interessi e la
riduzione dei costi della politica e del
numero dei parlamentari, la lotta alla
corruzione e quindi il cambio della leg-
ge elettorale. Senza dimenticare il lavo-
ro».
Èmoltosimile aciò chediceSel.
«Ci muoveremo in tutto questo percor-
so nel rispetto dell’impegno di coalizio-
ne. E nella prospettiva di un soggetto
politico unico. Ritengo che siano subito
da costituire gruppi parlamentari fede-
rati del centrosinistra e credo anche
che siano mature le condizioni perché
Sel entri definitivamente nel Pd. Il con-
gresso sarà un passaggio ulteriore per
riflettere anche sulla forma partito e co-
me farla corrispondere di più ai mecca-
nismi di democrazia partecipata».
Con un possibile sfida Vendola-Renzi
per la nuovasegreteria?
«Perché no. Vendola ha fatto una scelta
di governo difficile, che per altro ha sal-
vato quel patrimonio di idee che altri
hanno disperso dal punto di vista eletto-
rale. E il Pd è un grande partito plura-
le».

«Ora si acceleri sull’unità politica tra Pd e Sel»

● Delusione per il risultato, ma nessuno per ora
con l’eccezione di Civati, mette in discussione
il segretario ● Sì all’apertura-sfida con i 5 Stelle,
ma c’è anche chi non esclude la Grande coalizione

LEELEZIONI

MARIAZEGARELLI
ROMA

Il Pd serra le file
«Ma la discussione
sia senza tabù»

VENDOLAAIDEMOCRATICI

«L’accordoconGrillounicapossibilità»
L'accordocon ilMovimento 5Stelle
diBeppeGrillo «è l'unicapossibilità»
perarrivareaun governoche «rivolti
ilPaese comeuncalzino», mentre il
governissimosarebbe«una risposta
insultante»aquantoespresso dagli
elettoricon il voto.Lo hadetto Nichi
Vendola, leader di Sel, chiedendoal
PartitoDemocratico «unariunione
congiuntadeigruppi parlamentari»
già laprossima settimana.«In queste
oresarebbesbagliatocontinuare a
farecampagna elettorale,dobbiamo
rendercicontotutti dellagravità
della situazione: l'Italiaè osservato
specialedel restodel mondo,con
una lacerantecrisi sociale».

Dalleelezioni - hadetto il leader di
Sel - arriva «unadomandadi

cambiamentotravolgente: o la
politicasarà ingrado di ascoltare
l'urlodidolore cheviene dalPaese o
sarà travolta».

E la «risposta più sbagliata,
insultanteper ilPaese, sarebbe il
governissimoPd-Pdl: la politicanon
puòrisponderebarricandosi nel
Palazzoe nei suoi riti». Cosìcome
sarebbe«incauto evocareelezioni
anticipate inunmomentodi difficltà
dell'Italia».Alcontrario,«l'unica
soluzione»è unaccordocon il
Movimento5Stelle di BeppeGrillo:
«Nonè unfantasmaper il quale
ricorrereall'esorcista». Anzi,ha
concluso,«abbiamo il dovere
moraleepolitico di interloquire con
Grillo»

L’INTERVISTA

NicolaLatorre

«IldatodellaPugliasta
dentrounarretramento
di tutto ilMezzogiorno
doveil rigorehapesato
dipiù.Maturi i tempi
perchéSelentrinelPd»

. . .

Giacomelli: «Il Pd
assicuri l’astensione
per far nascere
il governo Grillo»
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O
ggi non è giornata»
gli scappa anche
una mezza risata
quando, alla confe-
renza stampa per
presentare l’accor-

do con Pisa e la Regione per la gestio-
ne unitaria dei due aeroporti, stoppa
il neo presidente dell’Ente Cassa di
Risparmio di Firenze, il meteorologo
Giampiero Marracchi, che con una
battuta si mette a lodare la «continui-
tà politica» dell’Ente Cassa rispetto
alla «discontinuità politica» del Pae-
se. Per il resto Matteo Renzi conti-
nua a restare in silenzio. Almeno coi
giornalisti. Nessun commento al vo-
to e tanto meno al dopo voto. Neppu-
re la conferenza stampa di Bersani
(«se parla, parlerà dopo il segreta-
rio» avevano detto i suoi collaborato-
ri) nel tardo pomeriggio lo smuove
dalla sua decisione di non muoversi.
Per adesso.

Del resto la situazione è così ingar-
bugliata che, anche ad avere una buo-
na bussola, orientarsi è difficilissi-
mo. Anche se le sollecitazioni non
mancano. La sua pagina Facebook
continua a riempirsi di appelli che lo
invitano («scalda i motori»; «salva-
ci»; «ti prego candidati») che però ri-
mangono tutti senza risposta. Di cer-
to non pare disposto a lasciarsi attrar-
re da «pericolose» avventure. L’ipote-
si, che qualcuno gli avrebbe ventilato
da Roma e rilanciata anche dal presi-
dente del consiglio regionale delle
Marche Vittorio Solazzi («Renzi è
l’unica figura di garanzia che rispon-
de alla richiesta di discontinuità»
spiega), di un incarico a premier per
un governo programmatico con al
centro la riforma della politica e un
piano per lo sviluppo, il sindaco di Fi-
renze non la vuole neppure sentire
menzionare. «È un ipotesi da non
prendere neppure in considerazio-
ne» spiega ai suoi. Un’avventura im-
possibile e inaccettabile in un Parla-
mento che gli elettori hanno deciso
quasi ingovernabile. L’unica strada
per arrivare a Palazzo Chigi per Ren-
zi rimane quella ordinaria: attraver-
so le elezioni. Ecco se si arrivasse di
nuovo al voto «si vedrà». Anche per-
ché comunque le elezioni anticipate
non ci sarebbero dopodomani. Pri-
ma di arrivarci il Pd vuole tentare di
formare un governo. Non certo un
esecutivo di legislatura, ma almeno
un esecutivo che riesca a portare a
casa qualche riforma a cominciare
da una nuova legge elettorale e a da-

re risposte a chi sta subendo i colpi
più duri dalla crisi. Quindi un po’ ci
sarà da aspettare prima di capire se il
camper andrà di nuovo tirato fuori
dal garage. Ma per il momento me-
glio non agitarsi troppo. Un consi-
glio che ha dato anche ai suoi sosteni-
tori anche se sulla rete alcuni profili
Facebook legati ai suoi comitati lega-
li e su Twitter hanno iniziato a chie-
dere le dimissioni di Bersani. «Primo
criterio su cui costruire la prossima
classe dirigente chi pensa abbiano
sbagliato gli elettori a casa. Dentro
chi pensa che abbiamo sbagliato
noi» scrive su Twitter uno degli ami-
ci più ascoltati da Renzi, il presiden-
te del consiglio regionale dell’Emilia
Romagna (e neo parlamentare) Mat-
teo Richetti. Incursioni che però al
sindaco non sembrano piacere trop-
po.

La sua opinione è che visto il gra-
do di confusione e incertezza la scel-
ta migliore in questo momento è fare
il proprio lavoro da sindaco. Del re-
sto questo era il suo progetto prima
che le urne cambiassero tutte le pre-
visioni: Bersani a Palazzo Chigi e lui
a Palazzo Vecchio anche dal 2014
(quando scadrà il suo primo manda-
to) in avanti e magari alla guida
dell’Anci sostituendo Graziano
Delrio destinato a un ministero. Così
ieri ha detto no a chi da Roma lo ave-
va invitato a partecipare, al coordina-
mento nazionale del Pd Renzi se ne è
rimasto in Comune. Prima a presie-
dere la giunta (qui ha anche da pensa-
re a un rimpasto visto che due suoi
assessori andranno a Roma) e poi a
dare un’occhiata a Bologna-Fiorenti-
na in tv. «Mi hanno invitato, ma ho
detto no. Mica posso confondermi
con la Bindi e gli altri» ha spiegato ai
suoi. Perché sarebbe poco produtti-
vo dare l’idea di essere diventato par-
te, proprio adesso, di un gruppo diri-
gente su cui oggettivamente pesa un
risultato elettorale assai deludente.
Numeri che, andando un po’ a ritro-
so nel recente passato, si scopre che
Renzi in qualche modo aveva prono-
sticato. Un mese prima delle prima-
rie, a fine ottobre, da Torino, da quel-
lo stesso Lingotto che fu già rampa
di lancio del Pd veltroniano a vocazio-
ne maggioritaria, il sindaco di Firen-
ze aveva spiegato a Lucia Annunzia-
ta che con lui il Pd sarebbe potuto
arrivare al 40%, mentre al massimo
«quello di Bersani» sarebbe arrivato
«al 25%». Ci è andato vicino. Le urne
hanno detto che il Pd oggi è al 25,4%.

Nessuna«sconfittabruciante» per
ilPd aBettola, nelpaese di origine
diPier LuigiBersani, dovedalle
urne ilPd escecomeprimo partito
alSenatocon506 voti (ilPdl
seguecon500), mentrealla
Camerarisulta avere«solo 19voti
inmenorispetto al Pdl». Così la la
segretariadel circolodemocratico
delcomunedellaVal Nure
MarcellinaAnselmi, replicaad
alcuniarticoli e servizi tv. «Lavera
sconfitta in paeseè quelladella
LegaNord chesolo 5-6anni fa
prendeva500-600voti edora
nonarrivaa 100».

ROBERTOROSSI
ROMA

IlPddiBettola:
«Nonhaperso
BersanimalaLega»

Nel giorno della delusione di Bersani e
dell’apertura al Movimento Cinque
Stelle nel partito democratico si conti-
nua ad analizzare la «non vittoria», co-
me l’ha definita lo stesso segretario. E
più passa il tempo e più, tra le file dei
dirigenti, si fa avanti l’idea che proprio
l’esperienza del governo Monti sia sta-
ta determinate nel risultato finale. En-
rico Morando è stato, tra le file del Pd,
uno di quelli che, invece si è più speso
per la nascita di quell’esecutivo.
Morando, le giro la domanda. Secondo
lei l’esperienza Monti è stata una delle
causedella “non vittoria”?
«Non solo so. Non lo posso escludere.
Io mi chiedo, però, quale prezzo il Pae-
se avrebbe pagato senza quella scelta».
Moltipuntanoilditocontrol’austerityim-
posta.C’èchiall’internodelpartitovole-
va che l’esperienza del Professore finis-
seprima.Era la stradagiusta?
«Andare a votare in autunno era possi-
bile. Ma so per certo che se avessimo
dato retta a quelli che dicevano di non
aderire al Fiscal compact ora ci trove-

remmo in una situazione più difficile di
quella attuale».
I sacrifici non sonostati capiti?
«Forse non siamo riusciti a rendere
chiaro che il governo Monti in Europa
si è impegnato per modificare le politi-
che nemiche della crescita. Il recupero
di credibilità non è stato in grado di as-
sicurare la svolta in Europa».
Secondo lei come si giustifica l’onda di
Grillo?
«Per varie ragioni. La prima è stata
una critica di massa alla mancata auto-
riforma della politica. Poi un contribu-
to è venuto dalla vicenda Mps sulla qua-
le abbiamo avuto un deficit di propo-
sta».
Deficitdi proposta?
«Abbiamo difeso in maniera sacrosan-
ta l’onorabilità del partito, accostato a
una vicenda nella quale era completa-
mente estraneo, ma siamo stati carenti
nello spiegare come si poteva uscire da
quella situazione, come cambiare le re-
gole del gioco, come evitare altre
Mps».
Soloquesto?
«No, non solo. Abbiamo anche pagato
un difetto di comunicazione. Ad esem-

pio personalmente non avrei insistito
con la parodia dello “smacchiamento
del giaguaro”. Bisognava insistere con
la proposta positiva: lavoro, occupazio-
ne, fisco. Quella piccola vicenda ha se-
gnalato un nostro difetto di consapevo-
lezza».
Quale?
«Non aver visto per tempo l’arrivo del
populismo».
Questoè ilpassato. Orachesuccede?
«Io suggerisco di avere un approccio
molto istituzionale con tutti, di aprire
un confronto a partire dalle elezione
dei presidente delle Camere».
Contutti intende anche con il Pdl?
«Ci sono punti comuni in tutte le piatta-
forme».
Adesempio?
«Ad esempio il dimezzamento dei par-
lamentari. C’è in tutti i programmi. O
una riforma del finanziamento pubbli-
co ai partiti. Apriamo un confronto sen-
za fa valere la maggioranza assoluta
che abbiamo alla Camera dei Deputati.
Se procedessimo senza che nulla fosse
faremmo un errore. È il punto di par-
tenza per andare verso il tentativo di
usare la legislatura per chiudere le con-

troversie istituzionali aperte. Sul terre-
no istituzionale l’impotenza riformista
ha alimentato in modo cruciale la spin-
ta populista»
Bersanihadettocherimanealtimone.È
d’accordo?
«In questo momento è Bersani che de-
ve condurre il partito nella gestione di
una fase delicata. Verrà il tempo che
affronteremo anche questa questione.
In cifre assolute abbiamo perso 3 milio-
ni e mezzo di voti, ma soprattutto non
siamo stati in grado di prenderne uno
di quei sei che il Pdl ha lasciato per stra-
da».
Ilprossimogovernolopotremodefinire
di“minoranza”?
«Lo chiamerei di “scopo” delimitando-
lo a quelle riforme istituzionali che evi-
tino lo scollamento tra cittadini e istitu-
zioni».
Quantopotrebbe durare?
«A questo non so rispondere. So però
che il primo passo da fare è ragionare
sulle presidenze di Camera e Senato.
Poi mi affiderei alle capacità del presi-
dente della Repubblica nella formazio-
ne del governo. Che si presenta come
un’operazione ad altissimo rischio».

Manifestazione del Pd
FOTO DI ANGELA QUATTRONE / EMBLEMA

ILRETROSCENA

Renzi ai suoi: «In campo ora?
Un’avventura inaccettabile»

L’INTERVISTA

EnricoMorando

«Nonpossoescludere
che l’appoggioalpremier
cisiacostatodeivoti
manonc’eraaltrastrada
Difettidicomunicazione
comesulgiaguaro...»

ILCASO

«Scaldare imotori?»
Il sindacodiFirenze
nonrispondeneppure
allesollecitazioni
«NonvadoaRoma,non
miconfondocon laBindi»

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

«Ma io insisto, era giusto puntare sull’agenda Monti»

Maramotti
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«Comunque sia, è solo l’inizio». Umber-
to Ambrosoli esce di scena a testa alta,
il suo è un arrivederci ad un’opposizio-
ne che non si potrà permettere di svani-
re nelle retrovie dell’ennesimo gover-
no Lega-Pdl alla guida della Lombar-
dia. Ha avuto un’intera giornata per as-
similare la batosta, elaborare la sconfit-
ta che l’esito del voto a Camera e Sena-
to dava già per certo anche alle regiona-
li, continuando comunque a crederci fi-
no alla fine, fino all’ultimo voto disgiun-
to. Ce ne sono stati, e parecchi, ma non
sono bastati. Lo sottolinea lui stesso,
quando a metà pomeriggio, con risulta-
ti ancora parziali ma già avvilenti, arri-
va al suo comitato elettorale a Milano
per ringraziare tutti: «Il risultato della
nostra proposta è molto superiore ri-
spetto a quello della Camera, c’è un dif-
ferenziale di oltre 10 punti. È evidente
che la formula proposta ha saputo in-
cludere una coalizione molto ampia».
Ma nemmeno questo è bastato. E i son-
daggi che davano tutti un testa a testa,
qualcuno anche un voto un più per il
candidato del centrosinistra, come già
il giorno prima possono brindare alla
loro conclamata inutilità. Ambrosoli
chiama Maroni per congratularsi della
vittoria poco dopo le nove di sera. Cen-
trosinistra lombardo, la sconfitta parte
seconda.

MILANO ALCENTROSINISTRA
Ambrosoli perde di 5 punti su Roberto
Maroni, 38% a 43,4, con la candidata
dei 5 Stelle Silvana Carcano ferma sot-
to il 14, molto meno del 20 ottenuto al-
la Camera, e il montiano Gabriele Al-
bertini che non arriva al 5%. Segno che

i grillini disgiunti per Ambrosoli sono
stati molti. Ambrosoli ha vinto in quasi
tutte le città, da Milano (dove il Pd è
saldamente il primo partito, e lui stac-
ca di quasi 10 punti Maroni) a Mantova
a Brescia (non a Varese, però, e nem-
meno a Sondrio, dove il candidato le-
ghista arriva oltre il 52%), ma gli sono
mancati soprattutto i voti della piana e
delle valli, della fascia pedemontana e
della provincia profonda, gli stessi che
hanno regalato ancora una volta la re-
gione a Lega e Pdl, pur dimezzandone
il risultato. Perché nel feudo del for-
za-leghismo il paradosso è questo: la
Lega al suo minimo storico mette le
mani sulla Lombardia, la regione che
conta da sola il 24% del Pil nazionale. E
resuscita il Lombardo-Veneto, con an-
nesso Piemonte.

Lui, Ambrosoli, avvocato 41enne fi-
glio dell’eroe borghese e nessuna espe-
rienza politica precedente, da quando
ha accettato l’impegno dopo una corte
serrata da parte del centrosinistra, ha
fatto il possibile: in poche settimane ha
imparato a districarsi in un mestiere
che non gli appartiene, ha ascoltato
tonnellate di consigli, girato per paesi
in cui non aveva mai messo piede pri-
ma. Ci vogliono testa e coraggio, per
farlo. Nel 2010 Formigoni ancora un
soffio e doppiava Filippo Penati, 58%
contro il 33: solo tre anni fa, anzi nem-
meno, e pare un altro pianeta. Ma non
è bastato. Un anno e mezzo fa Giuliano
Pisapia travolgeva Milano, strappando-
la finalmente ai sindaci pidiellini che si
susseguivano da 15 anni, lasciando in-
tendere che in Lombardia il forza-le-
ghismo l’avremmo definitivamente ar-
chiviato di lì a poco. «Milano premia
un’esperienza che, con Giuliano Pisa-
pia, dal 2011 ha dato una svolta impor-
tante - dice l’assessore alla Cultura Ste-
fano Boeri - ma purtroppo non ha sapu-
to esportare questo modello». Non ab-
bastanza.

Per Milano, adesso, lo scenario si
complica parecchio, con un palazzo
Lombardia di nuovo saldamente in ma-
no alla destra e - tra l’altro - l’Expo

2015 in vista, mentre un ringalluzzito
nonché indagato per corruzione e asso-
ciazione a delinquere nonché novello
senatore della Repubblica Roberto For-
migoni conferma che ne resterà com-
missario generale.

Hanno la faccia un po’ così di chi ha
visto la vittoria vicina ma non è riuscito
ad acchiapparla, i sostenitori di Ambro-
soli al comitato. Commenti amari e pac-
che sulle spalle, mentre arrivano le no-
tizie di una Borsa che sprofonda e di
uno spread in volo. Da uno schermo gi-
gante si assiste zitti zitti alla conferen-
za stampa in diretta di Pier Luigi Bersa-
ni, a capo di una coalizione che «senza
vincere è arrivata prima». Una campa-
gna elettorale breve, un paio di mesi,
organizzata in tutta fretta quando a di-
cembre, sotto la pressione degli scanda-
li che hanno travolto la giunta Formigo-
ni, la Lega ha tolto la spina al Pdl e il
Consiglio si è sciolto. Allora, tra consi-
glieri e assessori, gli indagati erano 14,
con il titolare alla Casa Domenico Zam-
betti arrestato per voto di scambio con
la ‘ndrangheta. Per non aggiungere l’al-
tra quarantina e passa di indagati per i
rimborsi elettorali, che sono arrivati su-
bito dopo. Non è bastato, nemmeno
questo.

Adesso Silvana Carcano, che non ha
vinto ma è ovviamente euforica per il
risultato nazionale dei 5 Stelle, ricorda
che «la regione Lombardia è la quarta
per infiltrazione mafiosa dopo le tre re-
gioni del sud». E, rispondendo ad una
domanda relativa ad influenze della cri-
minalità organizzata sul voto, dice:
«Non so se influenzi direttamente il vo-
to, ma sappiamo bene da chi siamo sta-
ti governati negli ultimi 20 anni, e non
facciamo quelli che si sorprendono».
«Dimostreremo dall’opposizione che
quanto dichiariamo verrà portato avan-
ti - continua - E i risultati delle prossi-
me elezioni ci porteranno a un risulta-
to simile a quello siciliano». Carcano è
pronta ad «aprire tutti i cassetti della
Regione. Faremo opposizione seria-
mente, apriremo tutti i cassetti e fare-
mo saltare fuori tutto quello che c’è».

I l “nuovo che avanza” in Lombardia
ha premiato, di poco, il leader del
più antico partito italiano, Roberto

Maroni, l’uomo che inventò la ramaz-
za, da vent’anni inchiodato in parlamen-
to (e in una prestigiosa poltrona mini-
steriale), per un trentennio all’ombra
di Bossi, da sette mesi segretario della
Lega Nord, miracolosamente scampa-
to alle conseguenze dello scandalo Bel-
sito, lo scandalo che stroncò la carriera
del fondatore e soprattutto del suo fi-
gliolo, candidato alla successione. Ma-
roni è stato inoltre consigliere comuna-
le a Porretta Terme, è il tastierista in
attività per il Distretto 51, ha navigato il
Po inseguendo dal Monviso a Venezia
la liberazione della Padania, ha inventa-
to la corrente dei “barbari sognanti”,
ha promesso che tratterrà il 75 per cen-
to delle tasse pagate dai lombardi in
Lombardia (come se già, suppergiù,
non accadesse), ha chiesto il voto in no-
me della “macroregione”, che, unendo
Lombardia, Veneto e Piemonte, avreb-
be costruito un solido baluardo di fron-
te alle prepotenze di Roma ladrona. La
domanda è se i lombardi che gli hanno
regalato il loro voto avranno stimato il

suo curriculum e avranno creduto alle
sue scintillanti promesse, condividen-
do il traguardo del “Grande Nord”
(niente a che vedere con i gelidi monti
di Jack London, ma solo fabbriche, ca-
pannoni, case e casette, un terzo del pil
italiano), l’orgogliosa resistenza alle in-
gorde esattorie capitoline, la speranza
di tornare “padroni a casa nostra”. Se
gli hanno creduto, rischiano ora una
profonda delusione, perché se la Lega
ha conquistato la presidenza della re-
gione e Maroni diventerà governatore,
il resto potrebbe rivelare la consistenza
di balle colossali, cominciando dalla
“macroregione”, bocciata dalle pesanti
sconfitte subite dalla Lega alle politi-
che nel Veneto e in Piemonte. Alla fine
lui ce l’ha fatta, la Lombardia degli avi
celtici gli è rimasta accanto: le percen-
tuali di voto tra Lega e Lista Maroni
s’avvicinano a quelle conquistate dal
Carroccio nelle precedenti consultazio-
ni regionali, nel 2010, quando Formigo-
ni vinse con il cinquantasei per cento
dei voti. Ma per cantar vittoria ci vuole
altro, altri numeri alle regionali e pure
alle politiche (tra il 2008 e ieri, si cala
dal 21 al 14 per cento e sette punti ab-

bondanti sono una mezza catastrofe).
Allora si dà la possibilità di pensare

che qualche movimento nell’Ohio d’Ita-
lia, patria del leghismo come del berlu-
sconismo, si sia verificato, non sufficien-
te evidentemente a chiudere il capitolo
Formigoni che si produrrà nello strasci-
co maroniano. Scandali e scandaletti,
corruzione e tangenti non sono bastati,
la sanità inquinata, le vacanze del Cele-
ste: l’elettorato lombardo al pari di quel-
lo nazionale non ha avvertito il peso di
una “questione morale”. Avrebbe potu-
to però apprezzare il “nuovo”, dopo tan-
to paralizzante Formigoni: ha scelto
l’appartenenza (come dice il voto, dav-
vero a macchia di leopardo, che vede
primeggiare la Lega nelle valli e nella
fascia pedemontana, secondo tradizio-
ne) più che i contenuti, le rassicurazio-
ni, la chiusura, come se gli affari fosse-
ro meglio difendibili di questi tempi
dentro le mura di casa. Segno di arretra-
tezza? Segno di paura, certo, di fronte
alla crisi, con il rischio di perdere una
carta fondamentale: come se la caverà
il governo leghista di fronte all’appunta-
mento, ormai irrinunciabile, dell’Expo
2015, impresa che il Carroccio di Bossi

non ha mai apprezzato e che rischia
d’essere l’unica chance di ripresa
dell’economia lombarda (e italiana), co-
me immaginare un governo per l’espo-
sizione se uno dei due pilastri (la Regio-
ne) scricchiola.

Eppure, si diceva, a qualche movi-
mento si è assistito: un blocco di potere
si è logorato, Comunione e Liberazione
non è forse più la falange compatta a
disposizione della maggioranza, il mili-
tante leghista risponde più debolmente
al richiamo. Il candidato del centrosini-
stra, giovane, estraneo ai partiti, con
tutte le caratteristiche del bravo profes-
sionista e dell’onesto cittadino, ha con-
vinto molti, anche al di là del suo schie-
ramento, non abbastanza però e c’è da
chiedersi perché non abbastanza. Mila-
no, ad esempio, come nel 2011, eleggen-
do a sindaco Giuliano Pisapia dopo la
Moratti, ha premiato Umberto Ambro-
soli, bocciando sonoramente Maroni
(Formigoni era andato oltre la metà dei
voti) e lo stesso è avvenuto nelle princi-
pali città lombarde. La diversità tra cen-
tro e periferie, tra capoluogo e province
(dove il capoluogo si chiama Brescia,
Bergamo, Pavia, e le province sono le

ROBERTO MARONI
centrodestra
(Pdl, Lega e altri)

UMBERTO AMBROSOLI
centrosinistra
(Pd, Sel e altri)

ILDOSSIER

43.3%

SILVANA CARCANO

Movimento 5 Stelle

GABRIELE ALBERTINI

Lombardia Civica; UdC

13.2%

ORESTEPIVETTA
MILANO

38.0%

LOMBARDIA

La «questione morale» non ha influenzato gli elettori

LEELEZIONI

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Ambrosoli non ce la fa
Lombardia alla destra

4.1%
. . .

Al candidato del
centrosinistra il 10%
in più della sua coalizione
alla Camera. Ma non basta

Prevale ilvotodi
appartenenza, laLega
vincenellezone
pedemontane,macede
nellecittà. Il rischiodi
scontroper l’Expo2015

. . .

L’attesa al teatro Litta,
in serata la telefonata a
Maroni per congratularsi
della vittoria elettorale

● La corsa coraggiosa del candidato civico
termina a poco distanza da Maroni
● Il ringraziamento a tutti i sostenitori e una
promessa: «È solo l’inizio, il lavoro continua»
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PieroBasseti,primopresidentedellaRe-
gioneLombardia.Inunmomentodifor-
te anti politica vince Maroni, che non è
unvoltonuovo,controunrappresentan-
tedella societàcivile. Comesi spiega?
«Col fatto che anche quella di Maroni
è una proposta eterodossa, che non si
può assimilare al vecchio: non dimenti-
chiamo che lui è quello delle scope che
hanno fatto pulizia nella Lega, è quello
che ha staccato la spina a Formigoni in
Lombardia...»
ChesièalleatoancoraconBerlusconial-
lepolitiche ...
«Pagando questa scelta però, a livello
nazionale. Resta il fatto che in vent’an-
ni il segretario leghista si sia costruito
una reputazione che lo libera, più che
in altri casi, dalle generiche accuse ri-
volte alla vecchia politica. Insomma,
Ambrosoli rappresentava il nuovo ma
in ballo c’erano due proposte eterodos-
se. Avrei preferito la prima, Maroni re-
sta comunque espressione di un cam-
biamento rispetto a Formigoni».
Il centrosinistra ha sbagliato la campa-
gnaelettorale?
«Sì. Invece di costruire una mobilita-
zione sul nuovo, sul diverso, puntando
sul civismo del suo candidato, la cam-
pagna è stata organizzata su schemi e
offerte tradizionali: Ambrosoli che va
a parlare agli imprenditori nell’ambi-
to dell’associazione di categoria o in-
contri di questo tipo. Nel frattempo là
dove emergevano nuove forze e una
domanda di rinnovamento, i grillini fa-
cevano carne di porco. Ecco, forse Am-
brosoli ha scontato il fatto che fuori da
Milano non tutti conoscono la sua sto-
ria e le sue qualità. L’esigenza di pre-
sentarsi in poco tempo agli interlocuto-
ri più istituzionali ha penalizzato la
possibilità di cavalcare l’onda del rin-
novamento. D’altra parte, la borghe-
sia milanese non può essere la sola ri-
sposta alla domanda di cambiamento
della società. Ma tutto questo possia-
mo dirlo ora, col senno di poi».
OraunbelpezzodiNordpassainmano
leghista.
«A questo punto la prima sfida di Maro-

ni è gestire il divario tra il suo progetto
politico, la cosiddetta “macro regio-
ne”, e quello della Lega che ha a livello
nazionale ha avuto un giudizio non po-
sitivo dalle urne».
Cosapensadellapromessadimantene-
re il 75%delle tasse inLombardia?
«Quella mi sembra la parte più debole
del discorso, forse non ci crede nean-
che Maroni. E poi, a seconda di come
si fanno i calcoli, buona parte delle tas-
se restano già sul territorio. Il proble-
ma vero è come attrarre nuove risorse
per lo sviluppo, e in questo senso può
essere interessante il discorso della
macro regione, purché europeista».
Delboomdeigrilliniedelleelezionipoli-
ticheche ideasiè fatto?
«Non c’è dubbio che siamo entrati in
una fase nuova, di cambiamento. Un
nuovo ceto politico entra nelle istitu-
zioni e guai se le forze della prima e
della seconda Repubblica si chiudono
in uno sterile atteggiamento ostraci-
sta. È una fase che va gestita senza but-
tare ciò che di buono può arrivare dal-
le novità. Mi rendo conto che non è fa-
cile».

valli e le campagne) meriterebbe atten-
te letture sociologiche e la prima po-
trebbe toccare la “visibilità” di Ambro-
soli, dimenticato dalle tv che si occupa-
no di leader nazionali (come lo sono
Berlusconi e Maroni). Ambrosoli ha
avuto meno possibilità di raggiungere
quell’elettorato “periferico”, quando
raggiungere significa incontrare, discu-
tere, parlare uno di fronte all’altro, il
porta a porta tante volte reclamato. Tut-
tavia la proposta di Ambrosoli ha meri-
tato attenzione: il suo risultato vale otto/
nove punti in percentuale in più rispet-
to al 29/30 per cento del centrosinistra
tra camera e senato. Ha avuto un esito
l’appello al voto disgiunto, ma il merito
e il demerito sono anche dei contenden-
ti: il distacco ridotto dice del valore di
un progetto e del logoramento del Car-
roccio e della destra.

Al terzo posto figura Silvana Carca-
no, candidata di Grillo. Non ha vinto
molto (siamo attorno al 12 per cento).
Si può solo dire che i suoi voti e quelli di
Ambrosoli insieme avrebbero liquidato
la pratica Maroni. Le somme non si fan-
no a posteriori. C’è da chiedersi se, cer-
cando il nuovo, qualcuno non sia rima-
sto abbagliato dal vecchio.Il “vecchio”
Albertini, l’ex sindaco, s’era da tempo
ridotto dalla logica dell’alleanza Le-
ga-Pdl al ruolo di comparsa. Insignifi-
cante.

«Città e contado». Aldo Bonomi, socio-
logo, editorialista e fondatore del con-
sorzio di ricerca A.A.S.Ter, aveva già
avvertito durante la campagna eletto-
rale che «Milano non è la Lombardia».
È nel rapporto tra città e territorio che
vanno cercate le ragioni della sconfitta
diUmberto Ambrosoli?
«In parte sì. Il territorio ha prevalso sul-
la dimensione urbana. Spacchettando i
dati certi di Camera e Senato e quelli
regionali (alle 18 di ieri, ndr), emerge
come seppure in decrescita leghismo e
berlusconismo mantegano il primato
in alcune fasce della Regione: Varesot-
to, Comasco, Valtellina, Pedemontana.
Territori dove il centro destra rispon-
de ancora alle richieste che vengono
dalle piccole imprese in difficoltà».
Bastaquestoa giustificare il risultato?
«Bisogna aggiungere il fatto che Am-
brosoli non è riuscito a catalizzare il vo-
to di resistenza e di protesta. Molte del-
le istanze giuste da lui rappresentate
come la moralità, la trasparenza, il civi-
smo, sono quelle di cui si è fatto porta-
tore vincente Grillo. Diciamo che Am-
brosoli è rimasto schiacciato tra queste
due forze: da una parte il peso politico
del territorio sulla città, dall’altra il suc-
cesso travolgente del moVimento 5stel-
le».
Menodidueannifafesteggiavamoilven-
to nuovo portato a Milano dal sindaco
GiulianoPisapia. Era solouna folata?
«No, quel vento a Milano c’è ancora ma
non c’è nel resto della regione. Vedrà
che alla fine in città il centrosinistra
avrà raccolto più voti degli avversari».
Cosa ha sbagliato Ambrosoli nella sua
campagnaelettorale?
«Lui niente. Non poteva fare di più. In
un mese non poteva risolvere da solo i
problemi storici del centrosinistra in
Lombardia. Da anni si parla della diffi-
coltà di penetrare in alcune aree del ter-
ritorio».
Il Veneto, poi Piemonte e adesso anche
la Lombardia è finita in mano alla Lega.
Cosapensadelprogettodiunamacrore-
gione?
«Credo che sia la questione centrale

della battaglia leghista. È qui che si ve-
de il sottile mutamento di strategia da
parte di Maroni e del nuovo leghismo.
In questa campagna elettorale sono
scomparsi i toni alla Borghezio, la pro-
testa urlata si è trasformata in un pro-
getto politico preciso, riconoscibile.
Questo ha giocato a vantaggio della Le-
ga, che ha riproposto la logica dell’op-
posizione del Nord al Centro. Forse
non è stato capito subito da tutti. Ades-
so governare la macro regione è un pro-
blema non di poco conto, perché riman-
da a una dimensione economica e di svi-
luppo possibile di un pezzo fondamen-
tale del Paese. Spero che nei piani della
Lega la macro regione sia intesa in una
logica di società aperta».
Che idea si è fatto dei risultati nazionali:
siamoentrati nella terzaRepubblica?
«Terza Repubblica? Siamo alla fine
dell’onda lunga della politica del primo
Novecento. Queste elezioni svelano la
fine del modello di delega dei pensieri
attraverso i partiti, e degli interessi, at-
traverso le rappresentanze sociali. Ora
abbiamo davanti una fase di passaggio,
di transizione profonda».

Un momento della campagna
elettorale
di Umberto Ambrosoli
FOTO LAPRESSE

«Umberto schiacciato
dall’exploit dei grillini»

Diciotto anni passati invano, o quasi,
consentono al presidente uscente Ro-
berto Formigoni di dire che «certamen-
te sì», quello di Roberto Maroni sarà
un governo regionale all’insegna della
continuità, perchè «noi abbiamo propo-
sto un modello di buon governo che ab-
biamo realizzato, e i cittadini hanno
mostrato di gradire la qualità dei servi-
zi che abbiamo garantito». Parole mol-
to diverse da quelle usate in campagna
elettorale dal neopresidente della Re-
gione Lombardia, che parlando di «rin-
novamento» ha preso il 43,3% dei voti
e sconfitto il candidato del centrosini-
stra Umberto Ambrosoli. Ma che foto-
grafano meglio la realtà dei fatti.

LAVITTORIA DIMARONI
Nonostante le innumerevoli inchieste
per corruzione e gli scandali per mal-
versazioni e collusioni con la ‘ndran-
gheta, la maggioranza dei cittadini lom-
bardi ha scelto la continuità. Il segreta-
rio leghista non si concede ai giornali-

sti fino a sera inoltrata, nonostante i da-
ti lo diano in vantaggio fin dalle prime
proiezioni. «Missione compiuta» esor-
disce infine in conferenza stampa. Ma
se la corsa al Pirellone del leader leghi-
sta è stata vinta, restano ancora sul ta-
volo i sogni di potere rappresentati
dall’«unione delle regioni del Nord»,
una macroregione dal Piemonte al Ve-
neto a guida leghista in grado di condi-
zionare la politica nazionale, «unita e
competitiva con Roma e Bruxelles».

Sogni però difficili da realizzare, per-
chè le tre regioni che rappresentano
quasi il 50% del Pil nazionale sono pre-
siedute da un Carroccio che mai è stato
così debole, con consensi nazionali ap-
pena sopra il 4% dall’8% delle politiche
2008, anche se Maroni ritiene di «aver
salvato la Lega». Un partito mai così
subordinato agli odiati alleati del Pdl,
che hanno tenuto sul territorio mentre
i fazzoletti verdi perdevano quasi due
voti su tre, e mai così diviso al proprio
interno, con le opposte fazioni di maro-
niani e bossiani che si stanno scaldan-
do per la resa dei conti. Soprattutto nel
Veneto, ceduto in cambio della Lom-

bardia sull’altare dell’alleanza con Ber-
lusconi, che ha trasformato la vecchia
roccaforte leghista nella peggior vora-
gine di consensi.

LASCONFITTA DELLALEGA
Questi i numeri della debacle: nelle tre
regioni chiave i voti sono più che dimez-
zati - persi 1,3 milioni alla Camera e ol-
tre un milione al Senato - e sono 37 i
parlamentari che resteranno a casa ri-
spetto alla scorsa legislatura. Nel Vene-

to la Lega contendeva la posizione di
primo partito al Pdl e ora è quarta, dal
27% al 10%, in Piemonte scende dal
12,6% al 4,6%, e nella Lombardia appe-
na conquistata passa dal 21,6% al 12,9%
con 590mila voti in meno. Difficile,
dunque, che Roberto Maroni possa
con questi numeri imporre a Roma di
trattenere il 75% delle tasse in Lombar-
dia (sempre ammesso che fosse una
proposta seria). O che possa imporre
al Pirellone scelte sgradite ai gruppi di
potere legati al vecchio governatore e
a Cl. Formigoni lo dice con chiarezza:
«Siamo stati noi del Pdl a trascinare la
Lega che non ha avuto un grande risul-
tato. Se non ci fosse stato l’impegno di
Berlusconi e di tutti noi, la Lega si tro-
verebbe in una situazione molto diffici-
le. I patti sono quelli di realizzare il no-
stro programma che è cogente».

La situazione, però, rischia di farsi
esplosiva in Veneto, dove già l’ex gover-
natore pidiellino Giancarlo Galan chie-
de un rimpasto di giunta. E l’attuale
presidente Luca Zaia cerca spiegazio-
ni per il crollo: «La chiusura del ciclo di
Bossi e family ha pesato non poco dal
punto di vista politico ed elettorale». E
propone colpevoli: «Siamo usciti da un
congresso con un vincitore, Tosi, che
aveva come sfida riconquistare un par-
tito diviso a metà. Invece c’è stato dissi-
dio e scambio di prigionieri». Del sinda-
co di Verona, in particolare, non è pia-
ciuto il progetto politico, presentato a
pochi giorno dal voto, per andare oltre
la Lega, con un modello simile alla Csu
in Baviera. «La lobby del Nord è strate-
gica, ma non come contenitore vuoto
di contenuti» taglia corto Zaia, augu-
randosi che Roberto Maroni resti se-
gretario federale del Carroccio «come
figura di garanzia», per ricompattare il
partito diviso.

L’INTERVISTA/1

Il sociologo: laLombardia
èdiversadallaMilano
diPisapia, il candidato
dicentrosinistra
nonhacatalizzato ilvoto
diprotestaedi resistenza

L’INTERVISTA/2

Maroni conquista il Pirellone
sulle macerie della Lega

IL CASO

Mantovani (Pdl):
AlbertinieMauro
torninonelpdl
Il coordinatore lombardo delPdl,
MarioMantovani,ha invitato ieri sera
gli europarlamentariGabriele
Albertinie MarioMauro, eletti nel
partitodi SilvioBerlusconie confluiti
successivamentenella lista Scelta
civicadiMario Monti, a tornare sui
propripassi e a rientrare tra le truppe
berlusconiane.«InvitoAlbertinie
Mauroa tornarea casa - hadetto
Mantovanidal Pirellonedoveè in
attesadei risultatidefinitivi per le
regionali -e a rifletteresulla loro
scelta.Lascino perdere l'ideadi un
centrismosenza futuro e
contribuiscanoa ricostruire insieme il
Pdlperdare una speranzaalla
Lombardiae al Paese».L’ex sindaco
diMilano Albertini, che oltrea essere
candidatocon Monti per il Senato era
incorsa per la presidenza della
RegioneLombardia,ha ottenuto
risultati assaimodesti. Con il rischio
di restare fuoridal Consiglio
regionale lombardo.

● Il segretario del Carroccio: «Missione compiuta.
Lega salvata». ● Ma il partito non è mai stato così
debole, con consensi più che dimezzati ● E in
Veneto il Pdl chiede già il rimpasto di giunta

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Il vero successo è la fine
del modello Formigoni»
G. VES.
MILANO

AldoBonomi PieroBassetti

Letasserestanogià
sul territorio, lasfidavera
èattirarecapitaliper
losviluppo.Laproposta
civicadiAmbrosoli
erapococonosciuta

GIUSEPPEVESPO
MILANO
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La prova del nove viene dallo scrutinio
dei seggi romani, a Dragona si chiude
con 330 voti a Nicola Zingaretti, 240 al
candidato grillino, 212 a Francesco Sto-
race. Sono risultati esattamente capo-
volti rispetto a quelli delle politiche,
nei quali il Movimento Cinque stelle
era in testa. E a ogni sms inviato al co-
mitato dai rappresentanti di lista roma-
ni, la proporzione si ripete: Zingaretti
è avanti, spesso i suoi voti sono tre vol-
te quelli di Storace, Davide Barillari, il
candidato dei Cinque stelle, va bene
ma è sempre, significativamente stac-
cato di un centinaio di punti dal candi-
dato della coalizione di centro sinistra.

Tutte le proiezioni danno Nicola Zin-
garetti avanti di dieci punti sull’antago-
nista candidato dal Pdl. A sera, quando
manca poco alle 20, piazza di Pietra,
dove è allestito il palco per la malinco-
nica festa del centro sinistra, si riempie
di gente, in attesa del nuovo governato-
re. C’è il coordinatore della campagna
Massimiliano Smeriglio, arrivano alla
spicciolata militanti, politici, candidati
Pd e Sel, arriva Nichi Vendola. France-
sco Storace telefona per fare gli auguri
al vincitore. Finalmente Nicola Zinga-
retti lascia la sua casa in Prati, dove ha
seguito la lunga maratona elettorale,
sono strette di mano e auguri. Prende
la parola, consapevole che la sua vitto-
ria è l’unico motivo di soddisfazione in

un contesto molto difficile: «Non sfug-
ga a nessuno che, se in questa tornata
elettorale è stata presente la voglia di
rigore e trasparenza, è perché l’Italia
soffre come soffre la nostra regione.
Noi abbiamo ascoltato in campagna
elettorale un grido di dolore. Costruire-
mo un nuovo modello di sviluppo per
tornare a creare lavoro aiutando l'Ita-
lia a rimettersi in piedi. L’unica strada
che esiste per ricostruire il rapporto di
fiducia con i cittadini è mai abbassare
la bandiera della speranza, del cambia-
mento, del futuro». Partecipazione, tra-
sparenza, lavoro sono le tre sfide che
Zingaretti lancia dal palco del Tempio
di Adriano. «Cambiare la regione - ag-
giunge Zingaretti - è possibile perché
questo è il voto della discontinuità».

Lo tsunami di Grillo ha soffiato forte
anche sulle regionali ma è arrivato de-
potenziato. Davide Barillari, il candida-
to M5S, si ferma a dignitoso 20 per cen-
to, risultato di tutto rispetto per il movi-
mento che si è appena affacciato sulla
scena, ma significativamente inferiore
al 27 per cento totalizzato dalla lista
grillina a Roma. Buoni sette punti sotto
il risultato delle politiche, che si sono
spostati sul candidato democratico per
le regionali.

Lo scrutinio dei voti per le regionali
del Lazio è andato avanti lentissimo
per tutto il pomeriggio, sul maxischer-
mo di piazza di Pietra, volontari, pas-
santi e giornalisti hanno seguito su Sky
i dati trasmessi con il contagocce, lo

stillicidio della Lombardia, la conferen-
za stampa di Bersani. La lentezza
dell’afflusso dei dati è in parte dovuta
alle contestazioni dei rappresentanti
del Movimento cinque stelle, che si so-
no rivolti con una lettera al ministro
Anna Maria Cancellieri. Molti elettori
hanno scritto, nello spazio per la prefe-
renza, il nome di Grillo. Ma il leader

del movimento non è candidato e, i pre-
sidenti di seggio, hanno ritenuto di an-
nullare le schede. La legge, del resto, è
chiara sul punto, c’è una regola nata
per contrastare il voto di scambio: la
preferenza errata può essere un segno
riconoscibile. In più, nel Lazio, c’è un
candidato della Destra che si chiama
Grillo, che è stato un elemento di ulte-

riore confusione. Il ministro dell’Inter-
no risponde a Davide Barillari: «Il presi-
dente di seggio è padrone assoluto del-
la scelta. Non c’è competenza del Vimi-
nale», se ritengono di avere subito un
torto, «possono ricorrere al Tar».

A un terzo dei voti per il presidente
scrutinati (1.336 sezioni su 5.267), Ni-
cola Zingaretti ottiene il 40,72% dei
consensi, contro il 29,83% a Francesco
Storace. Davide Barillari del Movimen-
to 5 Stelle ha il 19,93%. I dati provvisori
relativi agli altri candidati collocano
Giulia Bongiorno al quarto posto con
un risultato fra il 5 eil 6 per cento, San-
dro Ruotolo - candidato della lista In-
groia - si è fermato al 2.1%. Il giornali-
sta, celebre inviato di Santoro, sembra
ancora in campagna elettorale: «Il da-
to che emerge è la sconfitta del centro-
sinistra». Nessuno degli altri sette can-
didati presidente è andato oltre lo «ze-
ro virgola». Il risultato ottenuto da Zin-
garetti è tanto più significativo in quan-
to, questa volta, lo schema non è quello
bipolare delle consultazioni del passa-
to. Nel 2010 la gara era stata fra Rena-
ta Polverini, che aveva vinto con il
51%,e Emma Bonino (48), nel 2005 i
candidati erano Piero Marrazzo, Fran-
cesco Storace e Alessandra Mussolini.
Questa volta ai blocchi di partenza
c’erano 12 aspiranti governatore, di cui
5 (con la lista M5S, Lista Monti, Rivolu-
zione civile) pienamente in gara.

Al comitato dello sconfitto Storace
arriva il sindaco Gianni Alemanno.
Non è ancora finito lo spoglio che, per
Roma, si avvicina un’altra competizio-
ne, quella per il Campidoglio. E la situa-
zione si presenta complicata. Ma per il
segretario del Pd della capitale, Marco
Miccoli, neodeputato, il risultato di ieri
è di buon auspicio, «un avviso di sfratto
per Alemanno».

MOLISE

ANGELO MICHELE IORIO
centrodestra
(Pdl, UdC, Progetto Molise e altri)

PAOLO DI LAURA FRATTURA
centrosinistra
(Pd, Rialzati Molise, Sel e altri)

43.0%

NICOLA ZINGARETTI
centrosinistra
(Pd, Lista Zingaretti, Sel e altri)

GIULIA BONGIORNO

Bongiorno presidente

DAVIDE BARILLARI

Movimento 5 Stelle

Il Molise al centrosinistra
Non sarà più il feudo del Pdl

GIUSEPPE VITTORI

28.4%
FEDERICO ANTONIO

Movimento 5 Stelle

● Paolo Frattura
verso la vittoria
con il 43 percento,
contro il 28% di Michele
Iorio per il centrodestra

FRANCESCO STORACE
centrodestra
(Pdl, Fratelli d’Italia, La Destra e
altri)

20.1%

Oltre al Lazio, il centrosinistra ha prati-
camente conquistato il Molise. Lo spo-
glio procede a rilento nelle Regioni,
ma per la presidenza del Molise si con-
ferma vincente il candidato del centro-
sinistra, Paolo Di Laura Frattura. È
sempre stato in nettissimo vantaggio -
con il 43% - rispetto all’avversario che
guida la coalizione di centrodestra, An-
gelo Michele Iorio, dato al 24,2% nella
sesta propriezione Rai/Piepoli relativa
a una copertura dell'80,7% del campio-
ne. A seguire il candidato del MoVi-

mento Cinque stelle Antonio Federico
con il 18.4%, Massimo Romano con il
13.7%, Antonio De Lellis con l'1.1% e Ca-
millo Colella con lo 0.7%.

Secondo i dati del comitato elettora-
le, Frattura può contare su circa 13
punti in più del presidente uscente del
Pdl, almeno al momento dello spoglio
di 120 sezioni su 393, ma già con 145
sezioni scrutinate è in testa con il
42,49% dei voti contro il 29,29% di Io-
rio. «Questi dati intermedi - ha com-
mentato Frattura - non fanno altro che
confermare l’entusiasmo che abbiamo
riscontrato durante la campagna elet-
torale. In questa vittoria ci abbiamo
sempre creduto, già dall’ottobre del
2011, dal giorno delle precedenti elezio-
ni che poi sono state annullate».
La Regione infatti è tornata al voto a
due anni di distanza, per l’annullamen-
to delle elezioni che l’anno scorso ha
decretato il Consiglio di Stato per irre-
golarità nelle elezioni del 2011, per le
firme delle liste del presidente della Re-
gione Michele Iorio, che era uscito vin-

cente, con il centrodestra, con solo 948
voti di stacco, sempre da Paolo Frattu-
ra del Pd. In Molise comunque il Pd ha
fatto una forte opposizione all’ex go-
vernatore, anche per tutta la gestione
del dopo terremoto che colpì la regio-
ne e per l’uso dei fondi.

Come è accaduto per le consultazio-
ni nel Lazio e in Lombardia, anche nel
Molise l’affluenza al voto è stata più al-
ta rispetto alla partecipazione per le
elezioni politiche. In generale si è regi-
strato un forte incremento rispetto alle
precedenti elezioni: 74,6 per cento con-
tro il precedente dato che era pari al
63,1. L'incremento è stato di ben 11,5
punti percentuali in più.

Come dati dei partiti singoli che han-
no avuto un riflesso per i premi di mag-
gioranza, in Molise il Pd al Senato ha
ottenuto il premio di maggioranza con
un margine dello 0,2% (30,2% a 30%),
con un M5S che ha ottenuto il 26,6%.
Alla Camera, Pd più Sel hanno ottenu-
to il 28,8 contro il 28,4 del centrode-
stra e il 27,7 del Movimento di Grillo.

4.5%

● A Roma il sette per cento di voti delle liste
grilline alle politiche si riversa sul candidato
di centrosinistra ● «Cambieremo questa Regione,
perché questo è stato il voto della discontinuità»

LEELEZIONI

41.5%

JOLANDABUFALINI
ROMA

Il Lazio a Zingaretti, battuto Storace

15.5%

28.6%

LAZIO
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I
l flop della mancata Rivoluzione
civile di Ingroia travolge Anto-
nio Di Pietro e si allarga ai sinda-
ci della riuscita e poi tradita pri-
mavera Arancione dell’anno
scorso.

Se Di Pietro si dimette «irrevocabil-
mente» da presidente dell’Italia dei Va-
lori (anche se il partito gli chiede di ri-
manere), Luigi De Magistris non si sen-
te per niente in colpa del super flop a
Napoli e in Campania e addirittura co-
munica che al prossimo (quasi certa-
mente non lontano) giro nazionale lui
si candiderà.

Alle sette della sera arriva la notizia
delle dimissioni di Tonino Di Pietro.
«All’indomani della bocciatura eletto-
rale dell’esperienza Rivoluzione Civile,
alla luce delle irrevocabili dimissioni
del presidente Antonio Di Pietro, l'Uffi-
cio di presidenza decide di rifondare,
rinnovare e rilanciare l'azione di Italia
dei Valori assumendo collegialmente
ogni decisione statutariamente affida-
ta al presidente al quale viene chiesto
di ritirare le dimissioni e di partecipare
al percorso congressuale da tenersi en-
tro l’anno». La decisione di rompere
con il centrosinistra e di flirtare prima
con Grillo e poi con Ingroia, aveva già
provocato la scissione dell’ex capo-
gruppo Idv alla Camera Massimo Dona-
di e di buona parte del partito che han-
no dato vita al Centro Democratico con
Tabacci, alleato con il centrosinistra.
La vicenda delle 56 case sollevata da
Reportaveva fatto il resto. Di Pietro era
in difficoltà e da ieri sembra chiudere
una carriera politica cominciata nel
1996, quando fu ministro dell’Ulivo e
poi continuata nel 1998 come fondato-
re dell’Italia dei Valori.

Ma il misero 1,8% registrato da Rivo-
luzione Civile al Senato e il 2,2% alla
Camera a livello nazionale sono figli so-
prattutto dei miserrimi 2,5% in Campa-
nia e del 3,7 % in Sicilia. Peggio della
Sinistra Arcobaleno in cui nel 2008
c’erano i vari Bonelli, Diliberto che fi-
no a domenica stavano con Ingroia. E
mettono in difficoltà De Magistris a Na-
poli e Orlando a Palermo, sponsor di
risultati imbarazzanti nelle loro città.

L’antefatto è noto: il sindaco di Na-
poli da mesi coltivava l’idea di una lista
alle Politiche che allungasse l’onda
arancione del 2011. Il suo collega di Mi-
lano Giuliano Pisapia, autore dell’im-
presa più importante di quella stagio-
ne, lo ha subito stoppato, fedele al cen-
trosinistra che lo appoggiò dopo la sor-
presa delle primarie. Alla ricerca dispe-
rata di un leader, in extremis la mezza

onda ha trovato nel magistrato Anto-
nio Ingroia il nuovo Sancho Panza, di
ritorno dal Guatemala. L’idea era quel-
la di sfruttare la popolarità della toga
antimafia nella sua Sicilia assieme
all’appoggio del sindaco di Palermo
Leoluca Orlando. E invece a soli nove
mesi dal trionfale ritorno a Palazzo del-
le Aquile, Rivoluzione civile va malissi-
mo. E non raccoglie neppure un seg-
gio, dal basso del 2,49% raccolto in Sici-
lia al Senato e al 3,68% alla Camera.

In Campania invece l’appeal di De
Magistris, che non si è candidato ma si
è speso in lungo e in largo sulla peniso-
la, portava già a dare per scontato che
Rivoluzione civile avrebbe tolto tal-
mente tanti voti al centrosinistra da ri-
chiedere una desistenza. Ieri De Magi-
stris ha suonato il de profundis della
sfortunata esperienza. «Rivoluzione Ci-
vile è finita», ha proclamato. «Non c’è
futuro per questa lista di fronte a una
sconfitta così netta. Dispiace per perso-
ne come Antonio Ingroia, che avendo-
ci messo la faccia, non entrerà in Parla-
mento. È stato un risultato pessimo -
continua - di un’esperienza di due me-
si, in una campagna elettorale brutta e
mediatica per una lista rimasta schiac-
ciata tra il voto utile al Pd e il voto di
rottura per Grillo», aggiunge De Magi-
stris.

L’esperienza negativa però non ha
intaccato la fiducia in se stesso del sin-
daco di Napoli. Sì, la Rivoluzione Civile
è finita ma De Magistris non crede alla
sconfitta personale. «Io mi misuro solo
quando mi candido - dice - quando mi
candiderò, e avverrà, sarò misurato sul
mio progetto politico. Per ora mi dedi-
cherò pancia a terra ai problemi di Na-
poli perché ci aspettano mesi di ingo-
vernabilità».

Fa buon viso a cattivo risultato an-
che Leoluca Orlando. «Il risultato otte-
nuto a Palermo da Rivoluzione civile -
dichiara Orlando - è la conferma che
comincia ad affermarsi il messaggio
che mi ha fatto eleggere sindaco di Pa-
lermo, con oltre il 74% di consensi, che
occorre andare oltre il recinto di parti-
ti atrofizzati. Dobbiamo impegnarci
per il futuro - ha proseguito Orlando -,
da noi da tempo indicato con la Rete
2018, perché si possa costruire una pro-
posta politica ampia, aperta che abbia
come «partito» di riferimento l'Italia».
Ma Orlando, a differenza a quanto pa-
re di De Magistris, continuerà a fare il
sindaco: «Oggi l'uscita dal tunnel di
una crisi economica e culturale della
nostra città è per me sindaco la missio-
ne prioritaria».

C’èun esclusochebrucia forsepiù
degli altri tra i candidatidi
Rivoluzionecivilea cui leurnehanno
negato l’ingresso in Parlamento.Si
chiamaGiovanniFavia,è statouno
deiprimi5 Stelle eletti inEmilia
Romagnae ilprimoa puntare il dito
contro«la mancanzadi democrazia
nelMovimento di Grillo».E anche il
primodegliespulsi. «Difficile - ha
commentato- riusciread ottenere
unrisultato significativocon una
listacostruita a menodidue mesi
dalvoto.All'inizio neisondaggi
eravamoalti, poi siamostati
schiacciatidalvotoutile e dal voto
disistema. Macredoche chi si
arrendeper unasconfitta denota
pocafiducia nei propri ideali».

Faviacontinuaacredere nel
progettopoliticodelmagistrato.«Si
devecrescere - continuaFavia -
Rivoluzionecivileè nata in
pochissimotempo, io stocon
Ingroiaper portare avantiquesta
fasedi rinnovamento. Inpoliticaci si
devebattere anchequandosi sache
il ventosoffiaaltrove». L'ex grillino
prometteancheche lasceràpresto il
postodi consigliere regionalecome
avevapromesso primadelvoto.

Nicola Zingaretti
FOTO LAPRESSE

L’exgrillino: «Continuo
acrederenelprogetto
politicodi Ingroia»

Certo, Berlusconi è stato protagonista
di una clamorosa rimonta. Ma il suo de-
clino è certificato dalle analisi dell’Istitu-
to Cattaneo di Bologna che, nel suo con-
sueto studio sulle elezioni, spiega come
il Pdl abbia perso circa la metà degli elet-
tori del 2008. In numeri assoluti, il parti-
to del Cavaliere ha lasciato per strada
oltre 6 milioni di voti. L’unica area in
cui il Pdl ha contenuto la sconfitta è sta-
to il Nord-est, patria del «forzaleghi-
smo», in cui la riduzione dei voti è stata
inferiore al 40% (-39% in media, -34%
in Veneto).

Anche per il Pd c’è stata una netta
riduzione dei consensi, circa il 30% in
meno rispetto al 2008. Nel 2013 ha per-
so 3.435.958 voti. Il calo è stato diffuso

sull’intero territorio nazionale, ma con
picchi superiori alla media nelle regioni
meridionali (-37% rispetto al 2008) e
del Centro. In particolare, la perdita più
importante si è avuta in Puglia
(-44,8%), Basilicata e Calabria (-39,4%),
Abruzzo (-36,5%). In controtendenza
va il dato del Molise, unica regione dove
il Pd ha migliorato la sua posizione gua-
dagnando circa 7.000 voti, pari al 20%
in più. Perdite minori, comunque
nell’ordine di oltre 1/5 dell'elettorato
del 2008, si sono registrate nelle regio-
ni settentrionali. Anche la «zona rossa»
ha assegnato al Pd un numero minore
di consensi, pari a circa un quarto dei
voti del 2008 (-26,3%).

Netto calo anche per la Lega Nord,
che lascia sul terreno oltre la metà dei
consensi del 2008 (-54%, -1.631.982 vo-
ti) con una riduzione molto superiore

alla media nelle regioni della «zona ros-
sa» (-68%), l’area a sud del Po in cui il
partito di Bossi era penetrato nel perio-
do a cavallo tra il 2008 e il 2010. Netto
calo anche nel Nord-est (-61%), mentre
nel Nord-ovest (-49%) il forte declino in
Piemonte (-64,3 %) e Liguria (-68%) è
stato solo parzialmente compensato da
una perdita minore in Lombardia («so-
lo» il 44,2% in meno).

L’istituto bolognese analizza anche
l’exploit del movimento 5 stelle, che ha
ottenuto poco meno di 8,7 milioni di vo-
ti, distribuiti in modo equo su tutto il
territorio nazionale. Il Cattaneo sottoli-
nea questo dato, in particolare perché
alle origini i grillini erano presenti solo
in alcune realtà del Nord, a partire da
Emilia e Piemonte. Mentre in queste ele-
zioni, come già era avvenuto alle recen-
ti regionali siciliane, i 5 stelle hanno
sfondato anche nel Mezzogiorno (2,4
milioni di voti in tutto il Sud). La regio-
ne che guida la graduatoria dei consen-
si è la Lombardia (1.130.704 voti), segui-
ta dal Lazio (928.175) e dalla Sicilia
(842.617).

Quanto al centro montiano, il Catta-
neo sottolinea la trazione nordista della

nuova coalizione (che ottiene poco me-
no della metà dei suoi voti nel Nord
Ovest). Un baricentro diverso, dunque,
da quello dell’Udc di Casini, di cui i mon-
tiani hanno raccolto il testimone.

Un altro studio sul voto 2013 è stato
condotto dalla Swg di Trieste con il rap-
porto «L’Italia che vota». «Una parte
del Paese, un quarto, ha lasciato le vec-
chie appartenenze e ha scelto di manda-
re un segnale di cambiamento. Si tratta,
rispetto al 2008, di un terzo degli eletto-
ri del centrosinistra e il 27-28% degli
elettori del centrodestra», spiega la
Swg. «L’altra parte del Paese, quella
maggioritaria (circa il 60% degli eletto-
ri), ha scelto di continuare a votare per
appartenenza». Secondo Swg l’ascesa
di Grillo, «non è casuale, ma si è costrui-
ta nel tempo ed è il frutto di due proces-
si: è il portato della mancanza di rinno-

vamento e di offerta politica delle due
grandi coalizioni; è il contenitore che sa
accogliere, al contempo, la rabbia antisi-
stema degli elettori di centrodestra e la
spinta radicalizzata che aleggia tra il po-
polo di centrosinistra».

Sulla base di questi flussi, l’istituto
triestino spiega che «il movimento di
Grillo riporta al voto più di 3 milioni di
astenuti». Rispetto alle elezioni euro-
pee del 2009 il voto al M5S «proviene al
37% da astenuti, al 30% dal centrosini-
stra (11% Pd, 12% Idv, 7% altri), al 27%
dal centrodestra (18% Pdl, 8% Lega, 1%
altri), al 6% da altri». Nel confronto
2009-2013, il Pdl cede in tutto 4 milioni
900mila voti, dei quali 1 milione e
600mila a M5S, altrettanti all’astensio-
ne e 700mila a Monti. Quanto al Pd, le
«new entry» Grillo e Monti erodono 1,5
milioni di voti, ma il partito di Bersani
mantiene la propria consistenza recupe-
rando 2,2 milioni di voti dall’astensione
e 500mila dall’Idv.

Anche la Lega cede parecchi voti a
Grillo (circa il 22% dei consensi del
2009). Mentre Monti ha pescato i suoi
voti in misura maggiore nel bacino che
nel 2009 aveva scelto l’astensione.

Con i 5 stelle di nuovo al voto 3 milioni di (ex) astenuti

ILCASO

Il flop di Rc travolge gli sponsor
Orlando e De Magistris

. . .

Dalle consultazioni
del 2008 la Lega
ha lasciato per strada
il 54% dei suoi elettori

GIOVANNIFAVIA

MentreDiPietro lascia
laguidadell’Idv, i sindaci
diNapoliePalermo,
ridottiapercentuali
minime,sidifendono
conimbarazzo

MASSIMO FRANCHI
ROMA

● L’analisi della Swg di Trieste: da quel bacino
Grillo ha avuto il 37% dei consensi ● L’Istituto
Cattaneo: il Pd cala al Sud e al Centro
Nonostante la rimonta, il Cav perde metà elettori
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Sogna «l’ammucchiata Alfano, Bersani,
Casini», per dare il colpo finale al «siste-
ma» alle prossime elezioni. «Un gover-
no Monti con un altro Monti» che con-

senta ai 5 Stelle di presentarsi come uni-
ca opposizione e gonfiare ancora di più i
propri consensi.

Il giorno dopo la grande vittoria, fi-
nalmente Beppe Grillo esce dalla sua vil-
la di Genova e si concede ai giornalisti.
Ai quali distilla battute e tracce per in-

tuire il percorso politico del primo parti-
to italiano. A partire dalla rivendicazio-
ne piena della leadership sui 5 Stelle:
«Gli italiani non hanno votato me, io so-
no solo il garante del movimento», spie-
ga. «Ma da Napolitano ci vado io, anche
per soddisfazione, per salutarlo...». Poi
parla delle possibili alleanze. Anche qui
c’è un filo di contraddizione, ma non im-
porta: «Il M5S non si allea con nessuno
come ha sempre dichiarato, lo dirò a Na-
politano quando farà il giro di consulta-
zioni», scrive sul blog. Coi cronisti però
si tiene più largo: «Vedremo legge per
legge, riforma per riforma, non siamo

L
’altra sera, cercando parole
e soluzioni nelle infinite tri-
bune televisive, colpiva un
fatto che non è nuovo, ma è
sicuramente diventato spu-
dorato: si discuteva con va-

rio senso dello Stato e della realtà, si con-
siderava l’Italia e anche di più: i mercati,
l’Europa, l’America, e mancava nel dialo-
go il primo partito del Paese. Quello che
fino a lunedì era mediaticamente uno
sfondo, una diversità, una presenza altro-
ve, e al limite una bizzarria, adesso è
un’assenza. Un vuoto che rimuove alcu-
ni significati affatto naturali, ma ormai
assimilati con la pratica, e assunti come
«societari».

Un luogo che il pubblico conosce, e
che magari subisce pigramente, viene ri-
mosso: è la televisione, lo sono anche i
giornali che tanta parte hanno concesso
al dibattito politico (anomalia italiana,
generosamente condonata da chi poi s’è
scandalizzato per le successive stranezze
del gioco). È un passo avanti rispetto alla
valutazione delle nuove forme di comuni-
cazione che il Movimento 5 Stelle ha usa-
to, bene, benissimo, ma che hanno avuto
successo proprio perché già conosciute e
adottate da tanti italiani.

Un nuovo modo di parlarsi e d’incon-
trarsi è un fatto sociologico: è un fenome-
no della società umana. Non «parallelo»
all’altro, ma conflittuale: destinato a
combattere il presente, per sostituirlo.
Questo è in fondo il messaggio «genera-
le» di Grillo e del suo gruppo, che raduna
un seguito così enorme perché incrocia -
e conferma - un dato antropologico, for-
se non post ideologizzato, come più volte
creduto, ma addirittura antecedente alle
ideologie e alle differenze storiche. Difat-
ti Grillo arraffa un voto che per la prima
volta nella storia è sfacciatamente tra-
sversale. È ovunque: prende da destra
(perfino quella sociale, post fascista) fino
alla sinistra di lotta (affascinata dalla sud-
detta rivoluzione). E trova voti da tutto
quanto sta nel mezzo. Elettori consape-
voli, anche colti e altri esasperati, più sur-

renali: ma ridurre il Movimento a un’ac-
colita di ipertiroidei è stata la sconfitta
più marchiana del palazzo (e dei suoi
bracci destri e sinistri).

Facemmo il paragone fra l’istrione ge-
novese e un qualsiasi Caudillo del Suda-
merica perché medesima è la mossa con-
tro l’esistente, additato come «corrotto»,
e la dimensione e la baldanza bellica mes-
sa in ogni passo, in ogni smorfia. Giusto
questo è il tratto antropologico, che Giu-
liano Ferrara motivava sia per il succes-
so di Grillo che per la rimonta di Berlu-
sconi, «affermazioni simili di due show
men. In Italia non viene più presa in consi-
derazione una figura professionale, un
tecnico competente, figuriamoci un poli-
tico navigato», quest’ultima categoria di-
strutta sia da Berlusconi che da Grillo.
«E per Grillo è la vittoria di una persona
che fa splendidi comizi - spettacolo, che
usa il turpiloquio, non concede contrad-
dittorio, che non ha classe dirigente, sele-
ziona anonime comparse e guida un non
partito. Una setta che esprime al meglio
la passione italiana per il guitto».

Ogni dimostrazione del lato oscuro
dell’antropologia culturale di un popolo
e ogni disordine sociologico (e la ricostru-
zione di un nuovo ordine) creano «im-
pressioni» spiazzanti, vuoti, opportunità
e pericoli. Fra un mese scarso si insedie-
ranno tutti i nuovi eletti. Sarà quello il
momento della conoscenza dei grillini

non solo per gli italiani ma anche per lo-
ro stessi. Al di là di qualche riunione «vo-
lante» e locale, fissata dal passaparola su
internet, i rappresentanti del primo par-
tito del Paese non si conoscono fra loro.
Non hanno un passato comune, non li pa-
rifica il ceto, l’esperienza, la pre-condivi-
sione di sentimenti se non quello narcisi-
stico che senza di loro la palla del mondo
rotolerebbe nell’abisso. S’incontreranno
per la prima volta a Montecitorio, con in
mano la «guida» di un programma appe-
na idealista e la voce tuonante del Caudil-
lo nelle orecchie. Insieme, non rappre-
senteranno una certa idea dell’uomo nel
mondo, né un gruppo d’interessi.

Però il Movimento ha una potenza sco-
nosciuta alla storia repubblicana. Lo pa-
ragonavano al fenomeno dell’Uomo qua-
lunque di Guglielmo Giannini, che arri-
vò al massimo al 6% e si spense in fretta.
Poi è stato accostato - per la rapidità
dell’esplosione - alla nascita di Forza Ita-
lia, e Grillo dunque simile a Berlusconi,
in virtù di quel tratto istrionico. Ma Publi-
talia dispose di risorse illimitate, e Berlu-
sconi invase ogni spazio mediatico abu-
sando dello smisurato conflitto d’interes-
se. Il Movimento invece ha conquistato il
Parlamento con due lire. E la risposta è
lusinghiera: è stata la «militanza» a ren-
dere possibile quest’affermazione. I sena-
tori di domani erano i montatori del pal-
co di ieri, mentre i deputati si preoccupa-
vano di allestire spazi per l’allattamento
per tutte le neomamme che volevano se-
guire i comizi. Questo è il «pieno» del Mo-
vimento, che riscopre una parola perdu-
ta, eppure così trionfante quando si ma-
nifesta (vale anche l’esempio dell’orga-
nizzazione delle Feste e delle primarie
del Pd). Però Grillo - che vive spingendo
tutto sul limite dell’irregolarità - ne fa
un’esaltazione un po’ isterica e militare-
sca, promettendo un’occupazione voyeu-
ristica delle stanze del potere, nella sua
concezione «piallata» dei posti, delle co-
se, delle persone. Ma la stima della «di-
stanza», e la misura e la mobilità nei sui
intervalli, fa la società umana.

ILPUNTO

FRANCOCASSANO

Beppe Grillo in una manifestazione di piazza FOTO LAPRESSE

ANDREACARUGATI

Conoscersi a Montecitorio

MARCOBUCCIANTINI

● DICIAMOLOSUBITO:PUR
AVENDOPERCEPITO CHE

GRILLOERAIN ASCESA,non molti
erano stati capaci di prevedere
né le dimensioni del successo
né che esso sarebbe avvenuto
più a danno del centrosinistra
che delle altre forze politiche.
Le indicazioni che derivano dal
voto sono quindi molto chiare:
il Pd e le altre forze della
coalizione devono interrogarsi
sulla novità del fenomeno
Grillo. Infatti il disagio di
fronte alle misure impopolari
prese dal governo Monti, e
sostenute sia pure a
malincuore anche dal Pd, non
è andato ad alimentare,
contrariamente a quanto era
accaduto altre volte, uno
spazio a sinistra della
coalizione di centrosinistra, ma
un nuovo soggetto politico.
Che dall’alleanza con il Pd
potessero derivare a Vendola
delle difficoltà era prevedibile,
ma era legittimo aspettarsi che
ad avvantaggiarsi di esse
sarebbe stato il cartello di
forze nascosto dietro il nome di
un Pm, ennesimo documento
di una crisi culturale e politica
profonda. Così non è stato e
lasciamo Ingroia alle sue
infantili recriminazioni contro
il Pd: prima o poi dovrà
confrontarsi con la realtà.

Il vero dato politico è che il
disagio sociale ormai non viene
più raccolto da partiti che
rappresentano una versione
radicale della sinistra, ma da
una formazione molto più
ambigua ed eclettica come
quella di Grillo. Un canale
antico si è dissolto e al suo
posto si è insediata la polemica
demagogica del comico
genovese. Ed è su questa
formazione che bisogna
interrogarsi, sulle ragioni del
suo successo. Io mi limiterò a
privilegiarne una, ben sapendo
che si tratta di andare oltre.
Grillo è riuscito a porsi come
espressione di tutti coloro che
si percepiscono come esclusi
dal sistema, quale che sia la
loro concreta posizione sociale
o le loro opzioni ideali. Il
leitmotiv, aggressivo e feroce,
della sua campagna elettorale
è stato l’attacco frontale a tutte
le forze politiche e sociali come
ugualmente complici del
sistema e corresponsabili della
crisi. Gli è stato così possibile
mescolare nel proprio
repertorio parole d’ordine di
destra e di sinistra, tutte
accomunate dall’attacco ad un
blocco sociale e politico
attraversato da cinismo,
privilegi, ruberie, un sistema di
cui la politica è parte organica,
dove essa assegna privilegi,
immunità, spartizioni,
garantisce carriere e visibilità.

Coloro che hanno votato
Grillo lo hanno fatto sospinti,
sotto l’incalzare della crisi, da

questo sentimento di
esclusione e ribellione, da
questo sentirsi fuori e contro.
Come si fa a non pensare a
quanti giovani, lontani dalla
politica come dal lavoro, si
sono identificati con questo
messaggio? Come si fa a non
pensare che la miscela tra
individualismo ed impotenza fa
fatica ad incontrarsi con la
politica tradizionale, con i suoi
luoghi e con il suo linguaggio?
E l’abilità di Grillo sta nel suo
riuscire ad unificare una massa
variegata di figure sociali
dietro l’unica parola d’ordine
dell’attacco ad un sistema
decrepito e corrotto, di aver
trasformato questa estraneità
in una risorsa politica. Tale
collocazione gli ha consentito
di cumulare le proposte più
radicali e roboanti, senza dire
mai dove attingere le risorse
necessarie alla loro
realizzazione. Si tratterà quindi
in primo luogo di chiedere a
Grillo e ai suoi di mostrare le
proprie carte e fare delle
scelte, uscendo dal regno
privilegiato del «fuori» dove è
possibile cumularle tutte, e
invece bisogna dire dei sì e dei
no, confrontarsi con il
principio di realtà.

In questa perpetua
vocazione a chiamarsi fuori sta
la forza, ma anche la principale
debolezza di Grillo: egli ha un
bisogno vitale di non mostrare
le carte, perché il bluff sul
quale si fonda la sua politica
diventerebbe visibile. Egli non
aspetta che l’occasione di
denunciare l’inciucio degli altri
per continuare a coprire se
stesso, ad eludere il momento
della responsabilità in nome di
un’apocalittica redenzione,
magari attraverso un altro
passaggio elettorale. Bisogna
quindi andare a vedere, avere
una sincera curiosità per
questa rabbia diffusa, provare
a discernere la deriva
liquidatoria e qualunquista
dall’esigenza reale, ristabilire
canali di comunicazione forti
tra rabbia e responsabilità.
Quest’ultimo sostantivo, così
centrale, nella campagna
elettorale dell’Italia giusta,
deve saper dimostrare di non
essere un richiamo delle aree
garantite della società a quelle
più inquiete e meno protette.
Per sconfiggere Grillo bisogna
costringerlo a dichiarare i
punti che ha in mano, ma
anche chiedersi per quali
ragioni la sinistra non ha più
un canale privilegiato con il
disagio, la rabbia e la protesta.
Bisognerebbe riflettere sulle
caratteristiche del suo
insediamento sociale, sui suoi
valori, ma anche sui suoi limiti,
sulla sua costante difficoltà di
riuscire a varcarli. Dove sta la
ragione di questo blocco? E
guardando retrospettivamente
alle primarie non c’è da fare
anche una riflessione su Renzi?
È vero, alcune figure del suo
entourage erano molto
discutibili, specialmente sul
piano della politica economica
(che cosa c’entra la sinistra con
il Manifesto capitalista?). Ma
non c’è da fare una riflessione
ulteriore, su chi a torto o a
ragione si sente fuori? È da
questi interrogativi che si deve
partire.

Costringiamolo
a mostrare le carte
che ha in mano

● Il leader: «Non siamo contro il mondo»
● «Mettiamo anche in conto che qualcuno
dei nostri si possa vendere» ● Pizzarotti, sindaco
di Parma: «Possibile fiducia al governo Pd»
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Grillo: al Colle parlo io

MoltielettidelMovimento
s’incontrerannolaprima
voltaproprio ilgiorno
dell’insediamento.Èsolo
unadellemolteedesplosive
novità«sociologiche»
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Il disagio sociale non
viene più raccolto
dalla sinistra ma
da un comico ambiguo
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mica contro il mondo...», dice sornione
il comico-leader. «Se ci sono proposte
che rientrano nel nostro programma as-
solutamente le valuteremo». «Ora biso-
gna intervenire sugli ultimi e fare un
reddito di cittadinanza. Con chi? Non lo
so, se sarà il Pd sarà il Pd, ma chiunque
sarà dovranno seguire il nostro pro-
gramma». Grillo allude al modello sici-
liano: «È meraviglioso», spiega, ma cita
solo gli «stipendi tagliati» degli eletti
grillini, non la loro collaborazione
all’Ars con il governatore del Pd Rosa-
rio Crocetta.

Intanto però il segnale di fumo è sta-

to lanciato. E del resto i neo eletti parla-
mentari siciliani dei 5 Selle sembrano
piuttosto propensi a seguire l’esempio
dei loro colleghi all’assemblea regiona-
le. Dice Riccardo Nuti, neo eletto in Sici-
lia Occidentale: «I nostri deputati a Pa-
lazzo dei Normanni hanno dimostrato
con i fatti che con la determinatezza si
possono centrare importanti traguar-
di». «Sbaglia chi associa l’ingovernabili-
tà ad un movimento di cittadini come il
nostro», insiste Giulia Grillo, medico le-
gale. «Noi voteremo nel merito delle
proposte».«Il modello Sicilia può essere
portato in Parlamento», le fa eco Paolo

Berini, neo eletto in Emilia. «Noi ragio-
niamo sulle idee, ma niente alleanze. Il
primo tema su cui lavorare? Il conflitto
si interessi, lo dovevano fare da an-
ni....». Legge anticorruzione, riforma
elettorale, taglio dei parlamentari e dei
loro stipendi sono altri capitoli sui cui i
grillini potrebbero convergere. Ma Gril-
lo mette subito in chiaro che per le gran-
di opere, come la Tav e la Gronda di Ge-
nova, «i soldi non ci sono».

Il sindaco di Parma Federico Pizza-
rotti si spinge anche oltre, e parla di
«possibile fiducia» a un governo a guida
Pd. Una fiducia su alcuni punti, «sotto-

scrivendo i perché». E sulla web tv del
sito di Grillo, i giovani conduttori si eser-
citano sugli scenari futuri. «Bersani ci
ha appena offerto la presidenza di una
Camera». «La cosa si fa interessante...»,
dicono. E fanno un esempio concreto.
«Noi potremmo consentire la formazio-
ne del governo» non partecipando al vo-
to di fiducia. Poi, in Senato, i grillini vor-
rebbero passare ai raggi x tutte le propo-
ste del governo. «E se qualcosa non ci
piace la facciamo cambiare, altrimenti
possiamo staccare la spina in qualsiasi
momento...».

Grillo parla anche dell’elezione del
prossimo presidente della Repubblica.
«Il candidato del M5S sarà deciso non
dai parlamentari ma dagli iscritti attra-
verso un voto on line», spiega. Antici-
pando la sua personale preferenza per
Dario Fo: «È un Nobel famoso nel mon-
do, ha una lucidità fantastica, ha capito
il senso del movimento, ha voluto parla-
re con i ragazzi, ha capito che cosa stava
succedendo». L’attore ringrazia e decli-
na l’invito: «Ho 87 anni e tanti impe-
gni...».

Il comico-leader dunque prende tem-
po rispetto a qualsiasi ipotesi futura: «Il
governo? Fateci dare un’occhiata, date-
ci un po’ di tempo». Ma continua a tifare
per un’intesa Pd- Pdl: «Sono sempre sta-
ti alleati. Ora si metteranno ancora in-
sieme e andranno avanti massimo un
anno». Non manca il sarcasmo per i vec-
chi leader che affollano i salotti tv: «Si
dicono sorpresi, sono da psichiatria. Il
sistema è già crollato». L’unico pensie-
ro affettuoso è diretto a Tonino Di Pie-
tro, che il comico aveva indicato qual-
che mese fa come futuro Capo dello Sta-
to: «Un po’ mi dispiace per la sua esclu-
sione...». E il rischio di tradimenti dei
suoi onorevoli? «Sì, lo mettiamo in con-
to che qualcuno si possa vendere. Ci po-
trebbe essere una scilipotizzazione...».

A
Bersani vorrei dire que-
sto: individua quattro
o cinque punti di pro-
gramma, i più urgenti
per dare le necessarie
risposte ai cittadini;

lancia un confronto istituzionale aper-
to a chi ci sta; fallo con l’animo sgom-
bro, abbandona lo spirito della politica
di casta, azzera tutto e scoprirai che i
militanti del Movimento 5 Stelle sono
persone di buona volontà». Rosario
Crocetta, governatore della Sicilia, non
ha poi parlato con Bersani. Ma a giudi-
care da quello che ha detto il segretario
del pd, emerge tra i due, nonostante la
distanza fisica, una sintonia di pensie-
ro.

«Alleanza» è parola che Grillo ha
cancellato da tempo. «Desistenza» la
capiscono in tre e la chiarezza linguisti-
ca è, per i grillini ma non solo, presup-
posto di trasparenza. Può andare me-
glio con «contatto tematico» (la usano
ad esempio in consiglio comunale a Bo-
logna) o il più usurato «prove di dialo-
go». A pensarci bene non è necessario
dare per forza un nome a quello che si
profila essere un governo di program-
ma a maggioranza variabile. Ma la stra-
da, strettina, che esce dalle urne sem-
bra essere proprio quello che nelle ulti-
me ore viene chiamato il «modello Sici-
lia», la strana alleanza a palazzo dei
Normanni, sede del parlamento sicilia-
no, tra Rosario Crocetta, il governato-
re siciliano uscito però senza maggio-
ranza dalle urne dell’isola, e il trentaset-
tenne geometra di Caltanissetta Gian-
carlo Cancelleri leader del Movimento
5 Stelle siciliano che dal 29 di ottobre a
oggi ha raddoppiato i voti M5S nell’iso-
la.

Cominciamo dalle obiezioni. Alme-
no due: Crocetta era uscito dalle urne
con il titolo di governatore e pur senza
avere la maggioranza aveva però l’ob-
bligo di provare a governare; Bersani,
anche lui, ha una maggioranza relativa
ma per governare deve ottenere la fidu-

cia del Parlamento.
A Crocetta, eletto con i voti del Pd e

dell’Udc, mancavano sei voti e non ci
ha pensato due volte per decidere dove
andare a chiederli: ai 15 «onorevoli»
grillini. Ha vinto la prima battaglia por-
tando alla vicepresidenza dell’Ars An-
tonio Venturino da Piazza Armerina,
uomo di teatro che ha soffiato il posto
alla candidata dell’Udc Mariella Mag-
gio. «Un grillino eletto con i voti di Lom-
bardo e Miccicchè» fu l’amaro com-
mento in casa Udc mentre dalle parti
del Pd non stavano meglio. La seconda
battaglia è stata dare la Commissione
ambiente a un altro 5 Stelle, Giampie-
ro Trizzino. Due incarichi importanti,
di governo e responsabilità, per il Movi-
mento che non ha mai voluto accettare
alleanze. Ma le alleanze sono nate dai
fatti. «Dalle idee e dalle proposte» co-
me ama dire il popolo 5 Stelle, «propo-
nete idee e se ci piacciono le votiamo».

Sta andando esattamente così, «sere-
namente e pacatamente» secondo un
antico adagio veltroniano. Con qualche
disturbo tra le forze politiche tradizio-
nali un po’ preoccupate «del fascino
che i grillini esercitano su Crocetta».

Il taglio degli stipendi avviene ogni
mese (ognuno dei 15 deputati intasca
solo 2.500 euro) e milioni si stanno de-
positando in un fondo dell’Ars destina-
to al microcredito alle imprese in diffi-
coltà.

È stato bloccato il Muos, il potentissi-
mo sistema radar americano in costru-
zione a Niscemi. «Loro lo hanno blocca-
to dal basso - spiega Crocetta - io l’ho
stoppato negando la firma. Ci siamo in-
contrati per strada... Gli Stati Uniti han-
no fatto tutto senza presentare uno
straccio di impatto ambientale. Ho sco-
perto che hanno fatto pure lavorare
un’impresa collusa con la mafia». Il
Muos per ora è fermo, con conseguen-
ze diplomatiche di qualche peso. Che il
governatore ha preferito rispetto all’al-
tra minaccia incombente: i grillini non
votavano il Dpef. Alla fine il Documen-

to di programmazione è passato e il
Muos s’è fermato. Un’intesa un po’ for-
zata, certo non spontanea, ma ora Cro-
cetta dice: «Per loro era un punto irri-
nunciabile del programma. E io ho sco-
perto che in Sicilia ‘sto Muos non lo ha
mai voluto nessuno». Può accadere
qualcosa del genere per la Tav? Di cer-
te deve accadere per il Ponte sullo Stret-
to. «Basta grandi opere, lo Stato si
preoccupi di dare i servizi di base, sani-
tà e scuola pubblica, strade e treni». Lo
dicono i 5 Stelle. E anche Crocetta.

Messa così si capisce come sia più fa-
cile l’intesa su altri temi. Cancelleri
snocciola con orgoglio il disegno di leg-
ge che riconsegna autonomia ai comu-
ni sulla gestione dei rifiuti e dell’acqua:
«Stiamo per dare corso al voto referen-
dario, l’acqua è un bene pubblico e non
può essere data in gestione ai privati».
E il disegno di legge sulla incompatibili-
tà negli incarichi publici e privati, che
assomiglia tanto a quella legge sul con-
flitto di interessi issata come un fetic-
cio in ogni tappa dello Tsunami tour.

Ora, nessuno parla di luna di miele.
Però la Sicilia fa intravedere che esiste
un pezzo di strada che è possibile fare
con il popolo 5 Stelle. «Bersani lanci
quattro o cinque punti - insiste Crocet-
ta - il taglio dei costi della politica, della
burocrazia e dei privilegi, le riforme
istituzionali, l’abolizione delle provin-
ce, delle Authority. Per lo sviluppo pun-
ti sull’ambiente, che è il nostro pil,
sull’economia ambientale togliendo il
monopolio di Enel e Eni e sui servizi di
base con il trasporto abolendo il mono-
polio di Fs. Faccia questo, dimostri di
dare risposte alle radicalità sociali cre-
sciute nel nostro paese e chieda il voto
5Stelle».

Si potrà dire che la Sicilia finora ha
prodotto «molte promesse e qualche
fatto». Però è un modello. «Una situa-
zione di collaborazione esportabile an-
che in Parlamento» apre Cancelleri
«purché il confronto sia rapido e su pro-
poste concrete».

L’alleanzavariabilea
PalazzodeiNormanni
indicatadamolticome
modello.Crocetta:
«Bersaniascoltiquelloche
diconosenzapregiudizi»

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

DARIOFO

«IoalQuirinale?
No,grazieBeppe»
Ilpremio NobelDarioFo ha declinato
lacandidatura alQuirinale lanciatada
BeppeGrillochecon grande
entusiasmol’aveva candidato
«perchéè una mente aperta,un
ragazzofantastico, chehacapito lo
spiritodelnostroMovimento». Il
Nobelhaperò declinato l’offerta.
«Rifiuterei l'incarico seme lo
chiedessero.Non farò ilpresidente
dellaRepubblica. Ho87 anni, ho tanti
impegni, l'Accademia diBrera a
Milano, il teatro, i libri«,ha
commentatoFo la propostadi Grillo,
aimicrofoni diAgr. Quanto al
rapportofra parlamentari grillinie
maggioranzadi governo,«non
parlereidi alleanze- hadetto Fo-
parlereidi progetti.Come sta
succedendoin Sicilia, ilMovimento5
Stellepuò e deve dare unsostegno,
se ilprogetto ècondivisibile».

In Sicilia lo strano dialogo con i 5 Stelle
IL CASO

● MI SEMBRACHE SECI
FOSSEUNPO’ DI BUON

SENSOEDIBUONA VOLONTÀ,
da queste elezioni potrebbe
uscire il governo più forte
che ci sia mai stato negli
ultimi anni.

Per dire questo, parto da
una constatazione: Grillo e i
grillini in fondo vogliono
molte cose che vuole anche
la coalizione di centro
sinistra. Almeno su quelle
cose, quindi, le due forze
potrebbero trovare un
accordo. Così l’Italia
ingovernabile potrebbe
essere governata per fare
quello che c’è da fare in
tempi brevi.

E cioè:
1) Intervenire sul conflitto

d’interessi.
2) Una nuova legge

elettorale che ridia al
cittadino la possibilità di
scegliere i propri
rappresentanti.

3) Una drastica riduzione
dei costi della politica, con
riduzione del numero dei
parlamentari, eliminazione
dei vantaggi e dei privilegi di
cui godono.

4) Una riduzione delle
spese militari che renda
subito disponibili fondi da
investire in modo prioritario
per la scuola e la ricerca.

5) L’eliminazione delle
province. E non il loro
accorpamento che
solleverebbe infinite diatribe
e avrebbe come risultato un
raddoppiamento degli uffici
e quindi delle spese.

6) Una politica del lavoro.
Su questo, non ho ricette
perché non sono
un’economista e non so
come si faccia a creare
lavoro in un’Europa in crisi.
Però credo che ci siano
alcuni settori pubblici di
risanamento e di rispetto
dell’ambiente che
potrebbero creare posti di
lavoro e andrebbero
privilegiati.

7) I diritti civili. C’è da
mettere mano al testamento
biologico, ai matrimoni di
fatto, alla revisione della
legge 40. Su alcune di queste
cose si può pensare di
mettere d’accordo anche i
grillini.

8) Infine, ci sarebbe da
facilitare il processo di
integrazione degli immigrati,
abolendo le leggi indegne
fatte dalla Lega.

Almeno su alcuni di questi
punti si potrebbe trovare un
accordo e andare avanti fino
alla fine della legislatura,
senza perdersi nei distinguo
sulle cose meno importanti.
In questo quadro anche
Monti con i suoi potrebbe
fare un’opposizione
intelligente, da economista
che ha a cuore la riduzione
del debito pubblico e le
condizioni economiche del
Paese.

Del resto, non c’è altra
possibilità: la grande
coalizione col Pdl non è
possibile. Basta che quello
che dice Grillo non siano
chiacchiere.

Se non sono
chiacchiere,
è una buona
occasione
ILCOMMENTO

MARGHERITA HACK

«Valuteremo legge per legge»
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Il day after del Giaguaro a nove vite è
nel segno dell’attendismo. Silvio Ber-
lusconi ha aperto al Pd e adesso sta
alla finestra. «Prima o poi dovranno
bussare alla mia porta - ripete in que-
ste ore - Senza il Pdl non si va da nes-
suna parte». Un accordo, insomma,
per lui è nello stato dell’arte. Inevita-
bile. Scommette sul fallimento della
«chiamata» (peraltro molto cauta) di
Bersani a Grillo. Non lo scoraggia
quel «si riposino», quel no a tentazio-
ni di governi d’emergenza, pronuncia-
to dal segretario Democrat in confe-
renza stampa: una cosa sono le scher-
maglie, inevitabili in una situazione
così aggrovigliata dove nessuno vuo-
le scoprire il fianco per primo, altro è
- o sarà - la sostanza.

ILSOGNODEL «GRANDEPATTO»
Infatti, da via dell’Umiltà arriva a
stretto giro la contro-conferenza
stampa di Alfano: «Bersani ha sbattu-
to la porta al governissimo? Nessuno
glielo aveva chiesto. Se vogliono colla-
borare con i grillini vedremo dove
vanno e dove portano il Paese. Per un
governo balneare, siamo fuori stagio-
ne». Intanto, avvisa il segretario az-
zurro, «daremo battaglia parlamenta-
re sul rimborso dell’Imu 2012, l’aboli-
zione di quella futura e le assunzioni
a costo zero per gli imprenditori».
Più costi della politica e dimezamen-
to dei parlamentari, ovviamente.

La campagna elettorale non è mai
finita o è già ricominciata. Scherma-
glie, appunto. La vera dichiarazione
da tenere d’occhio è quella di Sandro
Bondi. Non a caso di segno opposto:
«Bersani ha svolto un discorso serio,
da persona seria, consapevole della
difficoltà della situazione, un discor-
so che interpella tutte le forze politi-
che rappresentate in Parlamento e
che hanno a cuore il futuro
dell`Italia».

Si vedrà. Di certo, il tam tam azzur-
ro batte sull’ipotesi di un accordo am-
pio, che possa partire dalle presiden-
ze delle Camere e arrivare a un patto
di governo. Non necessariamente
d’emergenza: seppellire l’ascia di
guerra nel nome delle riforme, po-
trebbe rivelarsi - almeno questo è il
sogno segreto - un percorso più ferti-
le e duraturo dei nove-dodici mesi ini-
zialmente presi in considerazione.
Già: ma chi sarebbe il premier? Nel
Pdl lanciano, per cominciare, il nome
di Fabrizio Barca. Su questo però non
c’è nessun abboccamento. Si attendo-
no i prossimi segnali di Bersani. Che
per ora pare intenzionato ad assumer-
si lui e nessun altro quella «responsa-

bilità».
Il Cavaliere ieri è rimasto ad Arco-

re con i figli, la fidanzata Francesca
Pascale, Niccolò Ghedini e Denis Ver-
dini, l’uomo che più di tutti ha in ma-
no la geografia della «strepitosa ri-
monta» sul territorio. Ad aspettare il
risultato in Lombardia, confidando
nei «segnali positivi» inviati dalla soli-
ta Alessandra Ghisleri (oltre che dai
proconsoli al Nord Mantovani e Ro-
mani). Ma anche al telefono con An-
gelino Alfano per seguire, passo dopo
passo, l’evoluzione dello scacchiere
nazionale e - soprattutto - le mosse di
largo del Nazareno.

I risultati definitivi gli consegnano
- oltre allo «scalpo» dei nemici giurati
«giustizialisti» Di Pietro, Ingroia e Fi-
ni - anche il requiem per l’Udc e il ma-
gro risultato di Monti. Berlusconi
non potrà ubriacarsi - il Professore in
Parlamento c’è - ma «regalerà le botti-
glie» perché, già oggi, Scelta Civica
avvierà una «profonda riflessione»
sul suo futuro.

Il tesoretto del Pdl, alla fine, è di
125 deputati e 117 senatori. Alla Came-
ra è la prima delle opposizioni, ma il
bottino è ovviamente irrilevante dato
il premio di maggioranza che ha asse-
gnato al Pd 340 seggi. Al Senato però
la differenza tra le due forze è di soli
sei seggi. E dato che Beppe Grillo ha
già detto no a «inciuci e inciucetti con
Pd e Pdmenoelle», le previsioni sono
di una navigazione agitata.

E dunque Berlusconi aspetta. Tra
speranza e sospetto. Entrambi molto
circospetti, tutti da verificare, all’in-
terno di un quadro che definire fluido
sarebbe riduttivo. La prima, si dice-
va. Al di là di quanto accade sulla sce-
na, il leader del Pdl è convinto che sot-
totraccia qualcosa si muoverà presto.
O si stia già muovendo. Da via
dell’Umiltà rilanciano che la «provo-
cazione» di Berlusconi presidente del
Senato avrebbe trovato ascolto pres-
so il Pd. E che un embrione di dialogo
- tutto da approfondire - sul punto sa-
rebbe avviato. Su questo gli azzurri
sono disposti però anche a forzare.
Così si spiega l’altolà di Gaetano Qua-
gliariello, ringalluzzito anche lui dal-
la vittoria in Abruzzo: «Alla Camera
abbiamo avuto un risultato inferiore
al Pd solo dello 0,4%. Offrire la presi-
denza di Montecitorio al M5S da par-

te di Bersani mi sembra una gaffe o
un tatticismo». La partita è aperta.

E il Cavaliere punta alto. A dribbla-
re il problema di un M5S «al 40% tra
un anno», come aveva detto a botta
calda. E la strada non è quella di un
governo d’emergenza per le riforme,
a respiro corto e vantaggio scarso.
Meglio sognare in grande: cinque an-
ni per le riforme elettorali, istituzio-
nali. Un epilogo ben diverso da quello
che si prospettava ancora pochi mesi
fa.

Il Caimano però non si fida fino in
fondo. Ed ecco il sospetto. Dalle simu-
lazioni del fido Verdini sul Quirinale -
punto di caduta dell’ipotetica trattati-
va - ha ricavato che, alla terza chia-
ma, Pd e Monti con 522 elettori nelle
Camere riunite in seduta comune po-
trebbero eleggersi un «loro» presi-
dente della Repubblica. Per poi anda-
re alle urne di nuovo. Uno scenario
che lo stesso Berlusconi reputa
«emergenziale», ma su cui non inten-
de comunque abbassare la guardia.

LAZIO

LA STORIA

Il sistemaparlamentare
harisorseevalori,
chetalvoltavengono
sbrigativamentearchiviati
Bersanipuòattingere
adunpatrimonioper tanto
tempotrascurato

DOMENICOROSATI

Chiuse leurne, la prima lottadel
MovimentoCinque Stelleè per il
riconoscimentodelvoto di lista delle
schedesu cuigli elettorigrillini nel
Lazio,per quantoriguarda le elezioni
regionali,hanno espresso
erroneamente la preferenza a
«Grillo». Il candidatodelMovimento
allapresidenzadella RegioneLazio,
DavideBarillari, ha inviato unfax al
ministerodell’Internoper chiedere
l’interventodiretto dellaCancellieri: la
granamaggiore riguarderebbe
Latina,nel cuicollegio ècandidato
nella lista de LaDestra un quasi
omonimodel leader delCinque
Stelle,CarmeloGrillo. «Parliamo di
migliaiadivoti invalidati che
continuanoa susseguirsi, l’esempio
più lampante loabbiamo inuna
sezione65 diLatina, dovenoinon
abbiamoalcun rappresentantedi lista
eproseguono ivoti annullati»,

contestaBarillari. Il suo fax, intanto,
hapreso la strada delministero,
poichéBarillari chiede un«intervento
celere»dellaCancellieri, maanche
quelladellacommissioneelettorale
presso la Corte di appellodi Romae
dellecommissioni regionali
provincialipresso iTribunalidi Roma,
Latina,Frosinone,Viterbo e Rieti.E lo
stessoBarillari citaun precedente
dellepreferenze locali degli elettori
delPdl aBerlusconi, con ivoti di lista
chevennero considerati validi. Il
«problema»nonsi sarebbeverificato
innessuna altra parte Italia , dice lui,
«sembra infatti che il Laziodaquesto
puntodivista sia uncaso
particolare».«Il presidentedi seggio
èpadroneassoluto della scelta. Nonè
competenzadelViminale»
interveniresulle questioni relativealla
nullitàdelle schede, quindi
eventualmente«possonoricorrere al
Tar», risponde intanto la ministra
AnnamariaCancellieri. «Noi -spiega -
abbiamomandato circolari
chiarissimeche ilpresidentedi seggio
conosce. È lui l’autoritàmassima».

Assistendo ai concitati confronti
sull’esito del voto, fino alla tarda
serata di lunedì scorso, ho prova-

to, da veterano della politica, l’impres-
sione d’una certa incompletezza d’anali-
si e di prospettiva. Certo, il risultato ha
scompaginato attese e frustrato speran-
ze. Faticoso conciliare la complessità
dei numeri usciti dalle urne con la «sem-
plicità» di uno schema binario che non
consente residui di pensiero, tanto me-
no di fantasia. Per cui se non c’è maggio-
ranza visibile tanto vale tornare a votare
confidando, al buio, che il responso si
faccia più chiaro. Oppure, se si vuole evi-
tare il rischio di un presumibile peggio-
ramento, tentare con immediatezza la
soluzione regina, quella del governo di
tutti presentato, per un verso come ne-
cessità, per un altro come uscita salvifi-
ca in qualche modo obbligatoria.

Di fronte all’evidente stallo del dibat-
tito mi sono accorto che il privilegio
dell’età mi offriva, e poteva forse offrire
anche ad altri, qualche rifrazione di me-
moria su avventure trascorse e quindi
irripetibili, ricche di insegnamenti e pro-
vocazioni, utilizzabili, forse, nelle pre-
senti circostanze. Se infatti si consulta
l’archivio della nostra Repubblica si può

solo provare l’imbarazzo della scelta di
fronte ad una sequenza di episodi, solu-
zioni, espedienti che si possono classifi-
care come «risorse del sistema parla-
mentare». Per ogni caso c’è una spiega-
zione particolare, ma il loro complesso
racconta di una metodologia di quel «go-
vernare con la crisi» che è stata la cifra
di decenni di esperienza della democra-
zia italiana, che ha avuto molteplici
espressioni e che nella visione di Aldo
Moro ha raggiunto la sistemazione più
persuasiva.

Il passaggio che mi torna in mente è
quello delle elezioni del 1976, in cui il
confronto «bipolare» tra Dc e Pci si con-
cluse in parità anche se, come si scrisse,
si ebbero «due vincitori». In realtà s’era-
no prodotte condizioni di evidente ingo-
vernabilità e l’idea di una cooperazione
tra le due forze antagoniste trovava mol-
te resistenze ideologiche, storiche e pra-
tiche. Le premesse per lo scontro finale
c’erano tutte e venivano alimentate in
un contesto in cui i non mancavano i mo-
tivi di conflitto. Fu allora che Moro esco-
gitò il «governo della non sfiducia», cioè
una formazione monocolore democri-
stiana che non ebbe in Parlamento il so-
stegno dichiarato delle altre principali

forze politiche, il Pci e il Psi, che tutta-
via, astenendosi, consentirono che il
Paese fosse governato pur in una situa-
zione che, in astratto, non consentiva la
nascita di una maggioranza definita.

Non fu un espediente di sopravviven-
za, o una semplice polizza di assicurazio-
ne del potere democristiano, come in ge-
nere accadeva quando si varavano i «mo-
nocolori» di transizione, di attesa, di de-
cantazione o «balneari». C’era da un la-
to un’assunzione di responsabilità verso
l’intero Parlamento e verso il Paese da
parte del gruppo di maggioranza relati-
va e, dall’altro, c’era una risposta non
ostile degli altri gruppi, ognuno dei qua-
li non rinunciava a coltivare una propria
autonoma prospettiva.

Un simile modo di procedere di Moro
era ancorato a due essenziali premesse
etico-culturali. La prima era che nella
realtà parlamentare «ci sono anche gli
altri»: una affermazione di cui si avvale-
va per contrastare le spinte identitarie e
integralistiche del suo stesso partito e
per favorire il dialogo e la collaborazio-
ne, come aveva dimostrato già negli an-
ni 60 con il governo delle «convergenze
parallele», altro ossimoro che aveva con-
sentito all’Italia un’evoluzione significa-

tiva, come fu l’«apertura a sinistra» ver-
so il Psi. L’altra premessa era quella del-
la «flessibilità costruttiva» come metodo
di una mediazione politica che non era
vocazione annessionistica verso gli inter-
locutori, ma ricerca di convergenza sul-
le soluzioni che reputava concretamen-
te possibili.

Bisogna davvero ammettere che Mo-
ro non ha avuto eredi perché, dopo la
sua scomparsa, ben altre logiche sono
prevalse in tema di governabilità, dap-
prima come alternanza all’interno del si-
stema di potere dato e quindi come alter-
nativa piena, almeno in termini formali
anche quando la sostanza non mutava
di qualità. Non pare questa, tuttavia,
una ragione sufficiente per trascurare
l’opportunità della riflessione sul punto
decisivo: e cioè che nelle situazioni com-
plesse - e tale pare essere quella che vi-
viamo - non è mai anacronistico richia-
mare l’esperienza di un uomo politico
che prima e più di altri esplorò con pas-
sione lo spirito dei «tempi nuovi» della
sua stagione, cercando di decifrarne i
fermenti e le energie per un disegno di
partecipazione e di sviluppo aperto in
ogni direzione. Che è quel che occorre
anche oggi.

LEELEZIONI

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Il Cav sogna il patto col Pd
E vuole subito il Senato

Il5StellealViminale:
«PreferenzeaGrillo,
nonannullate ivoti»

Governare con la crisi. L’esempio di Moro del ’76

ILCASO

IlgipdiNapoli revoca
l’ordinanza di custodia
perMilanese
lgip di NapoliMarcellaSuma ha
revocato l'ordinanza dicustodia
cautelareacarico di Marco Milanese,
accogliendo le istanzedeidifensori
FaustoCoppi eBruno Larosa. Il gip
ritienecessatoogni profilo relativo
alleesigenze cautelari. Il
provvedimentoè stato firmato il 9
febbraioscorso,e depositato in
cancelleria l'11 febbraio.

Nelprovvedimento di revoca
dell'ordinanzadi custodia, il gip
sottolineacheall'indomani
dell'emissionedellamisura,Milanese
sidimisedall'incarico di consigliere
politicodiTremonti. «Va altresì
considerato- scrive ilgiudice - il
mutamentodel quadropolitico
istituzionale,chehavisto la
cessazionedell'incarico daparte
dellostessoministro Tremonti»

● Il Pdl insiste sulle riforme e sul governissimo
usando il nome di Barca come premier
● Quagliarello contro Bersani: «La Camera
a Grillo? Gaffe istituzionale o tatticismo»
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Faticosissimi tentativi di ripresa,
simpatiche recriminazioni recipro-
che, tra un partito e l’altro e all’inter-
no degli stessi partiti, e soprattutto
conta dei «morti» (così il futurista
Enzo Raisi, che rivendica di essere
«morto combattendo»), cioè dei non
eletti o rieletti.

Il tutto mentre lo spoglio in Lom-
bardia e Lazio conferma il flop nazio-
nale, con Gabriele Albertini inchio-
dato al 4 per cento, e Giulia Bongior-
no al 4,5. Con il 10,5 per cento alla
Camera e il 9,1 al Senato, 45 deputa-
ti e 18 Senatori, il centro guidato da
Mario Monti - e ridotto in effetti al
«centrino» che il Cavaliere si augura-
va - attraversa così la sua giornata di
dolore. La seconda, non l’ultima.

Telefoni staccati, per lo più. Chia-
mate deviate. Silenzi. Segretarie.
Reazioni comprensibili, del resto,
per un’alleanza che ambiva diventa-
re l’ago della bilancia della legislatu-
ra ed è invece ridotta a non essere
nemmeno citata da Pier Luigi Bersa-
ni nel novero degli alleabili (da Berlu-
sconi, figurarsi).

Oggi, i promotori di Scelta Civica,
quelli usciti meno ammaccati dal vo-
to (ma non è una gran gara), si riuni-
ranno per decidere il da farsi. Lune-
dì in conferenza stampa Mario Mon-
ti ha parlato di una realtà che dovrà
divenire «più strutturata», vale a di-
re più legata alla base e al territorio
come ai vecchi tempi dei partiti-par-
titi: si immagina Andrea Riccardi co-
me possibile guida del movimento,
si tende invece a escludere che di es-
so faranno parte anche quelli che
Monti in campagna elettorale ha
considerato come i propri parenti po-
veri, vale a dire i centristi e i futuri-
sti.

In parallelo coi progetti, anche
l’autocritica, per capire il perché di
risultati così al di sotto delle aspetta-

tive: nel mirino, fra l’altro, la sovrae-
sposizione di Monti, e una gestione
mediatica della sua immagine che
ha finito per “snaturare” il personag-
gio. Ma siamo appena all’inizio.

Cupissima, come è ovvio, la de-
pressione tra i futuristi, ormai persi-
no stufi di polemizzare fra loro sulla
gestione di un partito ridotto allo
0,5 per cento: eccetto l’ex radicale
Benedetto Della Vedova, senatore in
Lombardia, e Aldo Di Biagio, eletto
per il Senato nella circoscrizione
Estero (l’unica dove i montiani sono
andati come si auguravano, tra il 20
e il 30 per cento), i Fli sono tutti fuo-
ri dal Parlamento, a partire da Gian-
franco Fini.

Il presidente della Camera, dopo
l’allegro messaggio sul peggio che
deve ancora venire, ieri si è legger-
mente ripreso e ha fatto sapere che
nei prossimi giorni «valuteremo co-
me dar vita a una nuova stagione di
impegno culturale e politico», per-
ché «non rientrare in Parlamento
non è certo un motivo sufficiente per
desistere dal tentativo di rappresen-
tare da destra un’Italia mille miglia

lontana dal berlusconismo».
Lui prenderà comunque un perio-

do di riposo. Enzo Raisi ha annuncia-
to via agenzia «decisioni importanti
che cambieranno la mia vita». Gli al-
tri per ora niente, si vedrà.

Naturalmente dilagano le accuse
reciproche e i rimproveri ai leader.
In Futuro e libertà come nell’Udc. A
Pier Ferdinando Casini, in particola-
re, si rinfaccia la scelta di non aver
voluto fare una lista unica anche alla
Camera, col risultato ormai certifica-
to di essersi fatti «vampirizzare» dai
montiani. Gliel’ha ricordato Fini –
che era contrario. E ieri anche Roc-
co Buttiglione: «Quella decisione ci
ha penalizzato, ci ha fatto sbanda-
re».

ILMAGROBOTTINO DELL’UDC
Nel quartier generale dell’Udc, del
resto, la conta è davvero magra: fuo-
ri uno dei veri e propri motori della
macchina, il fedelissimo Roberto
Rao, ma anche un altro storico brac-
cio destro di Casini come Mauro Li-
bè, fuori un parlamentare forte sul
territorio come Amedeo Ciccanti. Al
Senato sono eletti in due: Casini e De
Poli. Alla Camera otto, di cui sicuri
Rocco Buttiglione, Lorenzo Cesa,
Gianpiero D’Alia, l’ex ministro Anto-
nio Catania e dall’Estero Ricardo
Merlo. E soprattutto, il partito è in-
chiodato al minimo storico dell’1,8
per cento: uno schiaffo fortissimo,
per l’unica formazione che era riusci-
ta a sopravvivere all’addio al Cavalie-
re.

L’occasione per dare la stura ai
tanti malumori contro Casini, deus
ex machina e padre padrone
dell’Udc, per una volta in seria diffi-
coltà e dunque sul banco degli impu-
tati. «È chiaro che o diamo vita a un
partito insieme con Monti oppure
Casini dovrà dichiarare che la sua li-
nea è stata fallimentare», dice per
esempio Buttiglione (ma si tratta di
un’alternativa retorica, perché co-
me si è detto Monti non pensa di in-
cludere Casini).

«Siamo riusciti a distruggere il
partito con scelte dissennate», è il
commento di un altro big. «Una stra-
tegia schizofrenica», la definisce un
terzo: presentarsi come campioni
del montismo, e poi condurre una
campagna elettorale isolata, quando
non fantasmatica.

Silvio Berlusconi durante
una trasmissione televisiva
in campagna eletorale
FOTO RAVAGLI/TM NEWS - INFOPHOTO

● IL 18 FEBBRAIO SCORSO, SU QUESTO GIORNALE, È APPARSO UN
MIOARTICOLOINCUI,AUSPICANDOLAVITTORIADELCENTROSI-

NISTRA,notavo tuttavia che l'impianto politico-elettorale del-
la coalizione non era al passo con la realtà del Paese, soprat-
tutto per tre motivi. Il primo era la sottovalutazione dello
zoccolo duro e consistente di forze conservatrici che Berlu-
sconi interpreta, ma che esistono in larga misura a prescinde-
re da chi al momento le rappresenta: esistono con la ragione
di avversare la sinistra non solo per quello che oggi è, ma
soprattutto per quello che potrebbe essere. Il risultato eletto-
rale mi pare che confermi questa analisi. La seconda osserva-
zione riguardava la situazione economica e sociale del Pae-
se, molto grave e molto sottovalutata, per cui è stato possibi-
le assistere a una gara a chi offriva di più. Il Cavaliere, con la
sua tracotanza e con la totale mancanza di senso dello Stato,
è arrivato a promettere il rimborso dell’Imu. Grillo è stato
un concorrente persino più prodigo: ha promesso mille euro
a tutti gli inoccupati. Il centrosinistra è stato certo più re-
sponsabile, ma non ha allarmato i ceti popolari sul pericolo
di approdare alle condizioni in cui si trova la Grecia, o peg-
gio. Anche Monti ha cincischiato su questo punto. Ora, que-
ste condizioni sul piano sociale appaiono all’orizzonte.

Il terzo motivo di grave preoccupazione riguardava la leg-
ge elettorale, la porcata voluta dalla destra e non combattuta
come si doveva dalla sinistra. Questo avrebbe provocato del-
le conseguenze che attengono alla governabilità del sistema.
E così è stato. In Italia il bipolarismo c’è sempre stato. Dopo
il 1948, al governo c’era il centrismo degasperiano (Dc, Pli,
Psdi, Pri) e all’opposizione il Pci e il Psi (la destra fascisteg-
giante aveva meno del 5 per cento). Anche col primo centro-
sinistra la coalizione di governo (Dc, Psi, Psdi, Pri) si presen-
tava come un polo elettorale mentre l’altro era costituito dall'
opposizione dei comunisti (insieme al Psiup). La destra e il
Pli avevano cifre irrisorie. Seppure imperfetto, per l’impossi-
bilità dell’alternanza di governo, sempre di bipolarismo si
trattava. Con il crollo del Muro e l’avvio della seconda Repub-
blica, il bipolarismo ha avuto una codificazione più netta, ma
dobbiamo ricordare che sia con Berlusconi sia con l’Ulivo di
Prodi le coalizioni hanno subito crisi di governo.

Oggi, il fatto nuovo è che il «grillismo» ha praticamente
distrutto il bipolarismo. Per la prima volta dal 1948, in Italia,
abbiamo un triangolo politico (centrosinistra, destra e grilli-
ni) che si equivale nelle forze, e un centro che pure ha una
sua consistenza politica. Dunque, non basta la legge elettora-
le per costringere al bipolarismo, perché i fatti ci stanno di-
cendo che è la politica che in definitiva decide tutto. E va
osservato che, come scrivevo, anche se la porcata elettorale
consente oggi al centrosinistra di avere una maggioranza
alla Camera (ma non al Senato), un partito di governo non
può fare riforme avendo ottenuto il 35% o, addirittura, il
30% alle elezioni. Avere mantenuto questa legge elettorale è
stato grave, perché oggi ci troviamo effettivamente in una
democrazia dimezzata: da una lato, gli elettori non hanno
alcun potere di decisione sui parlamentari da eleggere;
dall’altro le maggioranze parlamentari non sono corrispon-
denti alla realtà politico-elettorale del Paese.

Alla luce del risultato elettorale, vorrei fare un’unica os-
servazione al Pd che oggi è la sola forza politica di reale consi-
stenza con cui ogni persona di sinistra deve rapportarsi. Io
penso che dopo questo voto occorra una riflessione serena,
ma realistica, sul profilo politico-culturale di questo partito e
del suo gruppo dirigente. E lo dico perché un partito non
può restare a metà strada tra essere una forza che opera per
attuare programmi (o anche riforme) che non modificano
sostanzialmente l’assetto della società e una forza che invece
vuole ricollegarsi alla storia della sinistra italiana ed euro-
pea, per coniugare il riformismo con una prospettiva di tra-
sformazione profonda della società, che la renda sempre più
vicina all’eguaglianza sostanziale dei cittadini.

Anche in questi giorni sono stati pubblicati studi in cui si
dimostra che il divario tra una minoranza di ricchi e potenti
che si contrappone a una stragrande maggioranza di impove-
riti senza capacità di decidere sul proprio destino, è ormai
enorme. Penso che questo dovrebbe essere il tema fonda-
mentale di una forza progressista capace di appassionare le
nuove generazioni alla costruzione del futuro. Questa rifles-
sione non può essere separata dal fatto che il Pd ha oggi la
responsabilità, per come sono andate le cose, di fare il possi-
bile per evitare che la crisi assuma sempre più caratteri tali
da investire lo stesso assetto democratico del Paese e la sua
collocazione in Europa. È una prova difficile ma questi sono i
momenti in cui una forza politica può qualificarsi come deci-
siva non solo per l’avvenire dell’Italia, ma della stessa Euro-
pa. Il ruolo della sinistra, come in altri momenti della storia
del Paese, può essere essenziale per evitare derive populiste
o autoritarie e per dare alla democrazia, come vuole la Costi-
tuzione, i caratteri che coniugano la libertà con la giustizia
sociale. L’unica cosa da evitare è far finta che non sia succes-
so niente. Perché tutto è effettivamente cambiato, e tutto
può evolversi in un senso o nell'altro.

Per montiani, futuristi e Udc
è il giorno delle recriminazioni

. . .

Fini:
«Vedremo
come
rilanciare
l’impegno
per una
destra
lontana da
BerlusconiILCASO

Bottalico(Acli):
ora uno sforzoper dare
ungovernoalPaese
Tutte le forze politiche facciano
«emergere il meglio».È l’appello che
arrivadalpresidente nazionale delle
Acli,Gianni Bottalico,che succedead
AndreaOlivero, appenaeletto con la
listaMonti. SecondoBottalico, alla
lucedeidati elettorali «che
singolarmenteprefiguranoun
quadrodi ingovernabilità, serve che
tutte le forze politiche rappresentate
nelnuovo Parlamentocompiano uno
sforzoperassicurareun governo al
Paesee una normaledialettica
parlamentare.Acominciaredalla
coalizioneprima classificataPd-Sel,
chesebbenenon dispongadiuna
maggioranzaal Senato,ha la
responsabilità - prosegueBottalico in
unanota - di indicare un’ipotesidi
governocon cuiconfrontarsi con gli
altri trepoli: il centrodestra, il centro
e ilM5s».

Il Pd non può
rimanere
a metà strada
ILCOMMENTO

EMANUELEMACALUSO

● Critiche da Scelta
civica alla campagna
del leader ● Fli azzerato
● Udc al minimo
Buttiglione contro Casini
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È accaduto con un giorno di ritardo, a
causa del caos provocato dal contrad-
dirsi di sondaggi, exit poll e proiezio-
ni, ma è inevitabilmente accaduto. Di
fronte all’unico dato certo uscito dalle
elezioni italiane, ovvero lo straordina-
rio complicarsi di ogni ipotesi di gover-
nabilità, i mercati finanziari l’hanno
presa male, molto male. La Borsa di
Milano è andata giù in picchiata, chiu-
dendo con un pesantissimo -4,89% e
trascinandosi dietro Asia ed Europa,
mentre la sera prima anche Wall
Street aveva accusato il colpo italico.
Parallelamente, fatto ancor più grave
perché si ripercuote sulle casse dello
Stato e sulle tasche dei cittadini, è tor-
nata alta la tensione sui titoli di Stato
con lo spread Btp-Bund balzato sopra
i 340 punti base e l’intero mercato dei
bond europei in fibrillazione. Una ten-
sione continentale che non ha rispar-
miato neppure l’euro, arrivato a scen-
dere nel corso della seduta al di sotto
di quota 1,31 nei confronti del dollaro.

COMMENTIUNANIMI
“European stocks decline on Italian
election”, “European banks fall as
Italy Vote revives debt concern”,
“U.K. stocks tumble on Italian elec-
tion impasse”... Questi alcuni dei mol-
teplici titoli dedicati al nostro Paese
nei notiziari finanziari internazionali.
Per una volta la traduzione non è indi-
spensabile perché il concetto di fondo
è sempre lo stesso: l’esito del voto ita-
liano destabilizza i mercati poiché ri-
mette in discussione la stabilità dell’in-
tera area dell’euro, già messa a dura
prova in questi anni di crisi. Un fatto
apparso chiaro già nella serata di lune-
dì, e così Piazza Affari ha accumulato
gran parte delle perdite sin dal primo
mattino. Ma al di là dei numeri, a Mila-
no si è davvero vissuta una giornata
plumbea. Bersagliati fin dall'avvio di
seduta sono stati soprattutto i maggio-
ri titoli bancari, tanto da far scattare
varie sospensioni dagli scambi. E non
sono mancate delle contromisure di
Consob e Borsa Italiana, come il divie-

to di vendita allo scoperto su alcuni ti-
toli, che hanno richiamato alla memo-
ria le fasi più drammatiche della crisi
sui debiti sovrani vissute in un passato
non lontano. Ed una brutta china, co-
me detto, hanno preso tutte le princi-
pali piazze del continente. In particola-
re, Parigi ha chiuso con un -2,67%,
Francoforte -2,27% e Londra -1,34%.
Giù anche l'Asia, dove Tokyo ha chiu-
so con un arretramento del 2,70%.
Quanto a Wall Street, la prima seduta
della settimana si è chiusa con uno dei
peggiori risultati degli ultimi tempi
per l'indice Dow Jones, -1,55%.

Mentre gli indici azionari si avvita-
vano verso il basso, percorso inverso
seguivano gli spread, per un copione
già visto nelle sedute particolarmente
negative. Il differenziale fra il Btp de-
cennale e l’omologo Bund tedesco è su-
bito schizzato fino al livello di 348 pun-
ti, in fortissimo rialzo e ritornando ai
valori di fine 2012. Poi si è assistito ad
un parziale restringimento della forbi-
ce, intorno a quota 330, ma la chiusu-
ra pomeridiana ha riportato lo spread
italo-tedesco vicino ai massimi, 345
punti base. Un andamento che si è
puntualmente riflesso sull’interesse
pagato dai Btp sul mercato seconda-
rio. In questa sede il tasso dei decenna-
li è arrivato fino al 4,90 per cento con-
tro il 4,5% del giorno precedente. Una
tensione che si è scaricata anche sui

titoli della Spagna, i Bonos, che sem-
pre sulla scadenza decennale hanno vi-
sto lo spread rispetto ai Bund salire fi-
no a 378 punti base dai 355 di lunedì.
E subito il ministro dell'Economia spa-
gnolo, Luis de Guindos, ha parlato di
«un effetto contagio», esprimendo l'au-
spicio che sia di breve durata.

La momentanea discesa dello
spread era stata innescata dall’esito
dell'asta di Bot andata in scena pro-
prio ieri mattina, dove si è registrata
una discreta domanda, sia pure con
un preoccupante rialzo dei costi di fi-
nanziamento. Nel dettaglio, il Tesoro
ha emesso Bot a sei mesi per 8,5 miliar-
di di euro, con una richiesta che ha su-
perato di 1,44 volte l'offerta. I rendi-
menti offerti hanno però segnato un
aumento di 51 punti base, in pratica
mezzo punto percentuale, fino all'1,23
per cento. Ma il vero banco di prova
sul primo impatto del voto sui colloca-
menti lo si avrà quest’oggi quando il
Tesoro dovrà vendere sul mercato Btp
a 5 e 10 anni per un importo massimo
di 6,5 miliardi. «L'innalzamento di 0,5
punti del tasso dei Bot rappresenta un
pericolosissimo campanello d'allarme
sui rischi che corre il nostro Paese»,
ha affermato il deputato del Pd, Fran-
cesco Boccia. «Inoltre - ha aggiunto - è
bene chiarire che l'aumento dello
spread dell'1% ci costa, solo per i re-
stanti 10 mesi del 2013, circa 15 miliar-
di di interessi in più. L'aumento dello
spread, dunque, potrebbe valere all'in-
circa 4 volte l'importo dell'Imu».

Intanto, in parallelo alle vendite in
Borsa e alle tensioni sui titoli, da ban-
che internazionali e centri studi sono
giunte analisi preoccupate sulla situa-
zione nella penisola. Credit Suisse ha
rilevato che le elezioni italiane «non
sono riuscite a portare ad una maggio-
ranza stabile», mentre secondo Bar-
clays «sull'Italia incombe il rischio pa-
ralisi». Tornando in Piazza Affari, i ti-
toli più bersagliati sono stati quelli del
comparto del credito. Unicredit ha ac-
cusato una perdita dell’8,46% e peg-
gio ha fatto Intesa Sanpaolo, -9,07%.
Ed ancora, Monte Paschi -5,84%, Ban-
co Popolare -10,47%, Banca Carige
-7,80%. Tra gli altri finanziari, Genera-
li -6,54%, Unipol -11,35%, Fonsai
-9,57% e Mediolanum -10,27%. Fiat,
declassata da Fitch con rating BB-, ha
invece segnato un -3,43%. Nelle tlc ma-
le l’azione Telecom, con un -7,26%, e
molto negativa anche Mediaset,
-5,64%. Infine, il comparto energetico
dove Enel ha ceduto il 5,84% ed Eni il
3,02%.

ILCOMMENTO

RINALDO GIANOLA

● ILCROLLO DELLABORSA EIL FORTE RIALZODEL DIFFERENZIALE
TRAITITOLI DISTATO ITALIANIEQUELLI TEDESCHI hanno segnato

davvero la fine della campagna elettorale, riportando tutti quanti
alla realtà. Mentre la stampa internazionale ironizza sugli
«italiani che hanno scelto un comico dopo uno showman», i
mercati finanziari, che in larga misura si attendevano una vittoria
del centrosinistra, sono rimasti sorpresi dal risultato di totale
ingovernabilità uscito dalle urne e si sono subito messi alla prova
di un’Italia che, almeno oggi, appare priva di una chiara direzione
politica, con fortissime incertezze sulle prossime scadenze
istituzionali (la nomina dei presidenti di Camera e Senato, la
formazione del nuovo governo, la scelta del futuro presidente
della Repubblica), in un quadro economico e sociale per nulla
sereno. Le borse e gli investitori istituzionali hanno suonato la
fine della ricreazione ricordandoci che un conto sono le promesse
impossibili, gli effetti speciali, la propaganda della campagna
elettorale e un altro è la costruzione di una seria politica di
rilancio dell’economia e di risanamento dei conti pubblici. Il
pensiero è andato subito alla settimana scorsa quando, forse non
casualmente, alla vigilia del voto la Banca centrale europea ha
dichiarato di aver acquistato ben 103 miliardi di euro di titoli del
debito pubblico italiano, tra il 2011 e il 2012, nel momento più
difficile per la stabilità dell’Italia. L’investimento della Bce in
titoli italiani rappresenta oltre il 50% dell’intero portafoglio di
titoli pubblici europei dell’Istituto di Francoforte.

Ora dobbiamo chiederci se, alla luce dei risultati elettorali e del
grave rischio di instabilità politica, la Bce e gli altri governi
europei potrebbero essere così generosi qualora ripiombassimo
nell’emergenza finanziaria dello scorso anno. Il risultato uscito
dalle urne è stato il più deludente per chi guarda da fuori il
nostro Paese: banche, imprese, investitori non sanno quando
avremo un governo, da chi sarà formato, quale sarà la sua linea.
Il New York Times scriveva in un editoriale prima del voto che «il
risultato più probabile è un’alleanza tra il pd e Mario Monti,
sicuramente preferibile a un governo Berlusconi». Ma la speranza
non era ben riposta. La sorpresa degli osservatori internazionali è
enorme, come se l’Italia ne avesse combinata un’altra delle sue.
In un editoriale dell’Herald Tribune di ieri, Roger Cohen ha

annotato stupito il fatto che l’ex comico
Beppe Grillo ha conquistato oltre il 20%
dei consensi promettendo di ridurre la
settimana lavorativa a 30 ore. Per la
verità c’è di più. Nel programma del
Movimento 5 stelle ci sono la
nazionalizzazione delle banche, l’uscita
dall’euro, il non pagamento dei debiti.
Berlusconi ha promesso la restituzione in
contanti dell’Imu sulla prima casa e ha
detto che bisogna smetterla «con questa
storia dello spread che non serve a
nessuno, i mercati sono un po’ matti».

Questi programmi, queste affermazioni, condivisibili o meno
dagli elettori, producono preoccupazioni enormi in chi ci guarda
da fuori.

Ora, con l’ufficializzazione dei risultati elettorali e il primo
giudizio dei mercati, sarebbe opportuno rimettersi sulla strada
della serietà. Tra i dati di ieri ce n’è uno particolarmente
significativo. L’asta dei Bot a sei mesi si è conclusa con un tasso
dell’1,24%, 50 punti base in più rispetto al mese scorso. È la
cartina di tornasole dell’allarme che anche gli investitori
istituzionali italiani registrano sui rischi che corre il nostro Paese
dopo il voto. Questa crescita del costo del debito pubblico ha
conseguenze sullo spread, che non interessa Berlusconi: un
aumento dell’1% ci costa, per i prossimi 10 mesi del 2013, 15
miliardi di euro di interessi in più. I riflessi di un fenomeno come
questo sono troppo chiari e dolorosi come sappiamo
dall’esperienza degli ultimi anni: pagheranno le imprese che
faranno fatica finanziarsi, pagheranno le famiglie che
fronteggeranno mutui e prestiti più cari, pagherà l’intero Paese
con una riduzione delle risorse destinate agli investimenti.
Ripiombare in un’emergenza finanziaria, in un momento di
recessione economica, a causa di un quadro politico instabile è
una minaccia troppo pesante per il nostro sistema industriale. E
non è un caso che proprio ieri, in coincidenza con il boom dello
spread, sia circolata in Borsa l’indiscrezione secondo la quale
Telecom Italia potrebbe rinunciare all’emissione del maxi-bond.
E siamo solo all’inizio.

Per cambiare l’umore dei mercati e degli investitori,
soprattutto per dare un segnale di cambiamento agli italiani che
non ce la fanno, alle aziende in crisi, ai giovani e alle donne senza
lavoro, è necessario battersi politicamente contro la linea
assoluta dell’austerità europea. Non perché l’austerità sia
comunque sbagliata, anzi. Ma perché questa linea di rigore
talebano adottata dalla Commissione Ue affonda l’Europa sociale,
distrugge la credibilità e la fiducia verso il processo di
integrazione. Questa austerità non ha portato la ripresa, non ha
creato lavoro. Ieri un giornale greco ha titolato in prima pagina:
«Viva l’Italia», quasi a salutare la nostra ingovernabilità.
Attenzione: la radicalizzazione politica, lo scontro sociale ci
porterebbero verso una deriva pericolosa che nessuno si augura.

LEELEZIONI

Bufera su Piazza Affari,
● I contraccolpi
del voto: crolla Milano
con -4,89%, male tutte
le grandi Borse europee
● Il differenziale
fra Btp e Bund, vicino
ai 350 punti, si è riflesso
subito sul collocamento
dei Bot nell’asta di ieri

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

MEDIOBANCA

«Unacommedia
italianadiventata
tragediagreca»
«Unacommedia italianache si
trasformain unatragedia greca».Così
gli analistidi Mediobanca Securities
commentano l'esito delleelezioni
politiche italiane.«Ci sonopiù
incertezzedopo leelezioni che
prima», rilevano gli analisti
all'indomanidi «unanottedi
passione».Una«grossekoalition» tra
Pde Pdlvienedatacome
«inevitabile»,magli analisti rimandano
la«quadraturadel cerchio»al
presidentedella RepubblicaGiorgio
Napolitanoe ricordanoche «l’Italia
nonè la Germania».L’ipotesidi nuove
elezioniè datadaMediobanca
Securitiesal 10%,quella di tornare al
votosolo per il Senatoappena al 5%.
Pocopiù probabile (15%) l’ipotesi che
ilMovimento5Stelle troviun’intesa
con la coalizione dicentrosinistra. «È
inverosimileche Grillopossaandare
contro il suodogma, che èattaccare i
partiti tradizionali, perassociarsi con
loroalgoverno», si leggenel report a
firmadiAntonio Guglielmi.

Metti i mercati
alla prova dell’Italia
senza maggioranza

. . .

L’instabilità
ci riporta
tra i Paesi
a rischio
In Grecia
scrivono:
«Viva l’Italia»

. . .

Da banche internazionali
e centri studi sono giunte
analisi preoccupate
sulla situazione italiana
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Un vertice di un’ora a Palazzo Chigi tra
Mario Monti, il governatore di Bankita-
lia Ignazio Visco, i ministri Vittorio Gril-
li e Enzo Moavero. Un vero e proprio
gabinetto di crisi, istituito all’istante
mentre la Borsa sprofonda e lo spread
dei titoli italiani con i Bund tedeschi tor-
na a salire oltre i 300 punti, chiudendo a
quota 345. I tassi sono in rialzo: l’asta
dei Bot a sei mesi di ieri ha registrato un
aumento di mezzo punto rispetto al me-
se scorso.

Filtra pochissimo dall’incontro ri-
stretto. Ma c’è chi azzarda l’ipotesi fino-
ra sempre negata dal governo uscente:
accedere al «soccorso rosso» della Bce,
ovvero a quell’Omt (outright monetary
transaction) ideato da Mario Draghi per
sostenere i titoli in difficoltà. Certo, per
il momento è solo un’opzione di scuola.
Ma l’incertezza politica in cui si ritrova

l’Italia potrebbe renderla molto realisti-
ca. In ogni caso è chiaro che il governo si
sta attrezzando per un tour europeo che
fughi i timori degli investitori. Monti sa-
rà a Bruxelles già domani, e molto proba-
bilmente parlerà con la Commissione eu-
ropea. La settimana prossima, poi, è in
programma un Ecofin importante: quel-
lo che apre il semestre europeo con le
raccomandazioni a ciascuno Stato. L’Ita-
lia avrà un posto particolare, stavolta,
nel carnet dei tecnici europei.

Il vertice è servito per fare il punto
sull’andamento dei mercati, tenendo
conto delle aste di titoli pubblici in pro-
gramma quest’anno. Nel 2013 l’Italia de-
ve emettere titoli per 410 miliardi: una
cifra inferiore a quella dell’anno scorso,
ma comunque ragguardevole. Vanno in
scadenza 117 miliardi in Btp, 14 in Cct,
23 in Ctz, oltre a 3,5 miliardi di bond in
dollari. Il governo ha deciso di anticipa-
re alcune aste nei primi due mesi dell’an-
no, proprio per evitare che l’impatto
elettorale fosse forte. Così da gennaio a
oggi si è già realizzato il 25% del pro-
gramma di raccolta a medio-lungo ter-
mine. Sono stati collocati 50 miliardi in
Btp sui 200 attesi. Naturalmente i titoli

pubblici sono importanti per il debito
dello Stato, ma anche per il sistema ban-
cario, che ne ha una corposa dotazione
in portafoglio. Ecco perché qualsiasi flut-
tuazione suscita preoccupazioni anche
per l’economia reale.

CONGIUNTURA
L’altro capitolo su cui si è concentrato
l’incontro di ieri riguarda la congiuntu-
ra. Anche se si continua a giudicare pos-
sibile una ripresa a metà anno, sono sem-
pre di più gli analisti che stimano una
perdurante recessione anche nel 2013.
Pochi giorni fa il Centro studi di Confin-
dustria ha delineato un quadro ancora
nel complesso «di estrema debolezza e
fragilità» con un stima del Pil in peggio-
ramento per 2013. Nella consueta con-
giuntura flash, gli economisti di viale
dell’Astronomia hanno rilevato come «il

calo del Pil nel quarto trimestre 2012,
-0,9%, sia superiore alle attese e risenta
dell’anomalo dato del terzo trimestre la-
sciando per il 2013 una variazione acqui-
sita di -1% che costringe a rivedere all’in-
giù le previsioni». Insomma, l’eredità la-
sciata dalle politiche di rigore del 2012 è
pesantissima: sarà difficile superarla
nell’arco dei prossimi 12 mesi. Tanto che
per il lavoro si stima una disoccupazione
in aumento fino all’anno prossimo. Pro-
blema che coinvolge tutti i Paesi euro-
pei. Secondo viale dell’Astronomia il
mercato del lavoro «è bruscamente peg-
giorato sul finire del 2012, con un forte
calo di occupati» scesi di 186mila unità
tra novembre e dicembre. «Anche se ne-
gli ultimi tre mesi del 2012 - si legge - si è
registrato un tasso di disoccupazione co-
stante all'11,2%, +0,5 punti percentuali
rispetto al trimestre precedente, è bru-
scamente accelerata la perdita di occu-
pazione, -104mila unità a dicembre, do-
po il -82mila a novembre. E sono emersi
segni di scoraggiamento: la forza lavo-
ro, la cui crescita aveva spinto in su il
tasso di disoccupazione nell’ultimo an-
no, ha invertito la marcia: -0,4% mensile
in dicembre».

Titoli pubblici sotto pressione, ipotesi aiuto dalla Bce

Mercati in profondo rosso, spread alle
stelle, cancellerie europee in subbu-
glio. Quanto durerà l’effetto terremo-
to delle elezioni italiane? «Fino a quan-
do non avremo una soluzione che ga-
rantisca la governabilità», replica Lu-
crezia Reichlin, economista alla Lon-
don business school nonché profonda
conoscitrice delle dinamiche più na-
scoste dell’Unione europea. Nelle ur-
ne in Italia ha vinto l’anti-europeismo.
E questa è la prima causa delle preoc-
cupazioni internazionali. La seconda
è ancora la mancanza di proposte for-
ti sulle riforme. La terza, naturalmen-
te, l’instabilità politica. Un quadro al-
larmante. Ma quello che pesa di più,
per Reichlin, è «la frammentazione so-
ciale, il corporativismo, l’assenza di
un tessuto sociale che consenta di an-
dare avanti insieme, fare accordi per
la crescita, come si è fatto in Germa-
nia».
Quandotornerà la calmasuimercati?
«Ai mercati importano poco i dettagli
delle alleanze politiche. L’importante
è avere un governo stabile, che garan-
tisca sui patti sottoscritti con l’Euro-
pa. Serve un garante, che si traduca in
una maggioranza ben definita. Noi ab-
biamo firmato il patto di stabilità: oggi
siamo a posto con il deficit, ma con la
recessione prolungata e l’aumento del-
lo spread torniamo a rischio. Data la
dimensione dell’economia italiana
questo e un rischio non solo per noi
ma anche per l’Europa».
Si profila una convergenza tra Pd e Gril-
lo.Che ne pensa?
«Su alcune proposte si può capire, ma
sul piano economico non vedo alcuna
convergenza, soprattutto sull’Ue».
Leelezioni hanno bocciato Monti e l’au-
steritàeuropea.C’èunproblemachein-
terpellaanche Bruxelles.
«Sicuramente l’Europa ha dato trop-
pa importanza all’austerità e non ha
spinto un’idea che comportasse un ag-
giustamento più lento per noi debitori
ed una maggiore politica espansiva
per i creditori. Insomma, una soluzio-
ne che ponesse il peso dell’aggiusta-
mento non solo sul sud ma anche sul

nord. Ma i margini di negoziato su que-
sto piano sono esigui perché purtrop-
po le condizioni sono sempre dettate
dai creditori. Bisogna capire esatta-
mente quali siano questi margini e la
complessità del problema. Anche Hol-
lande aveva promesso di farlo, ma poi
non c’è riuscito. Una posizione unilate-
rale dell’Italia sarebbe controprodu-
cente».
Perché è così difficile se l’austerità sta
danneggiandotutti?
«Prima di tutto l’Italia non sta male sol-
tanto per l’austerità: su questo punto
secondo me si fa molta demagogia.
L’Italia sta peggio degli altri, cresce
meno da almeno 20 anni, non ha fatto
le riforme che servono al Paese. Per
avere una voce in Europa bisogna esse-
re credibili. Tradotto vuol dire che per
chiedere alla Germania di avere più
tempo per il consolidamento di bilan-
cio, bisogna anche avere la credibilità
per delineare un percorso di riforme
che accrescano la nostra competitivi-
tà. Un Paese che stagna da più di due
decenni, che non e in grado di riforma-
re il suo sistema politico, profonda-
mente lacerato e ora depresso da una
severa recessione ha scarsa possibilità
di negoziato perché non è credibile».
Abbiamo riformato pensioni e lavoro.
Ancoranon basta?
«Difatti sul lato del deficit l’Italia è a

posto. A differenza della Francia ab-
biamo raggiunto l’obbiettivo del 3%
per quest’anno. Questo ci dà spazio di
manovra per l’anno prossimo. Ma
quello che manca sono le altre rifor-
me: giustizia, liberalizzazioni delle
professioni, legge elettorale, istruzio-
ne. Insomma, serve un Paese che guar-
di avanti, che abbia obiettivi chiari»
Se i tassi continuano a salire, si profila
l’ipotesi che scatti il meccanismo della
Bce(il cosiddettoOmt)?
«Sì, ma per quello serve che qualcuno
firmi le condizionalità collegate all’in-
tervento della banca centrale. Oggi la
cosa si fa più complicata e anche trau-
matica. Io ho sempre pensato, e scrit-
to, che Monti avrebbe dovuto chiede-
re l’intervento prima delle elezioni».
Quali effetti avrebbe sull’economia rea-
leunostrappo con l’Europa?
«Nel caso si rimanesse in Europa ma
in una situazione di continua e caotica
messa in discussione dei patti, gli
spread risalirebbero, rendendo il no-
stro debito non sostenibile. Le banche
perderebbero l’accesso al mercato, e
resteremmo ostaggi della Bce. Abbia-
mo già visto a fine 2011 che Francofor-
te è intervenuta con l’acquisto di titoli
italiani, ma in cambio ha chiesto preci-
se politiche economiche. Se non si ri-
spettano i patti il rischio default diven-
ta reale: nessuno dà più garanzie, le
banche sarebbero contagiate. Se non
si rispettano i patti il rischio default
diventa reale: nessuno dà più garan-
zie, le banche sarebbero contagiate.
C’è sempre l’alternativa di uscire
dall’Europa. I costi sarebbero enormi.
Ci sono varie stime in giro. Credo che
neanche Grillo sia pronto a prendersi
questa responsabilità. Personalmente
non sono per l’austerità, ma penso an-
che che non si possono continuare a
dire cose non vere e attribuire colpe
all’Europa nascondendo la nostra, tut-
ta italiana, incapacità di agire. Come
si possono fidare i nostri partner euro-
pei se nel nostro Paese non si riesce ad
avere un sistema giudiziario efficiente
o un fisco razionale? Purtroppo oggi
tutte le forze politiche danno la colpa
all’austerità, ma sono loro a non aver
fatto quello che è necessario per esse-
re credibili».

B.DI G.
ROMA

Ignazio Visco INFOPHOTO

«Uno strappo dell’Italia può
provocare il caos in Europa»

allarme spread

. . .

Siamo poco credibili
per il nostro immobilismo
Per questo sarà difficile
rinegoziare i patti

. . .

Il nostro Paese sta peggio
di altri perché non cresce
da vent’anni,
non per colpa dell’austerità

BIANCADIGIOVANNI
ROMA L’INTERVISTA

LucreziaReichlin

L’analisidell’economista:
imercativogliono
ungarantecheassicuri
il rispettodegli impegni.
IlPdnonhaconvergenze
conGrillosull’economia

. . .

Governo in pressing
sull’Ue per rassicurare
sulla tenuta del Paese
e la gestione del debito

● Vertice a Palazzo Chigi tra Visco, Monti, Grilli
e Moavero ● Il premier domani a Bruxelles
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Niente panico. L’Europa è in allarme
per lo stallo italiano, ma le istituzioni e
le cancellerie della Ue cercano di rassi-
curare i mercati facendo buon viso a cat-
tivo gioco, mentre tra le righe delle di-
chiarazioni si rimpallano la responsabi-
lità del disastro. La Commissione, il Go-
verno tedesco e i conservatori europei
negano ogni colpa e ripetono che non
c’è alternativa al rigore. I progressisti
accusano la destra e le politiche di auste-
rità. I Paesi in crisi temono il contagio e
chiedono stabilità, anche a costo di al-
learsi con l’odiato Berlusconi.

«L'Italia troverà la sua strada», ha mi-
nimizzato la Cancelliera tedesca Ange-
la Merkel in una riunione del suo parti-
to, secondo quanto riferito da un parte-
cipante. Per la Cancelliera «una politica
di risparmio ragionevole è il presuppo-
sto della crescita» e non è stata l’austeri-
tà la causa dell’impasse emersa dalle ur-
ne italiane. Il ministro degli Esteri tede-
sco Guido Westerwelle ha dichiarato
che «è decisivo che in Italia, per il suo
interesse e per quello dell’Europa, vi sia
al più presto un governo stabile» per-
ché, ha ricordato, «quando si parla di
crisi siamo tutti sulla stessa barca». Il
Governo tedesco ha anche ribadito che
«non c’è alternativa alle riforme struttu-
rali già in corso» e che c’è ancora biso-
gno di «riforme e consolidamento».

Sulla stessa linea la Commissione eu-
ropea che, dopo aver espresso «piena fi-
ducia» nella democrazia italiana, ha ri-
cordato che nel Paese un livello di debi-
to pubblico così alto frena «crescita e oc-
cupazione», che Roma «ha preso degli
impegni» (di risanamento, ndr) e Bru-
xelles «si attende che vengano rispetta-
ti».Rispondendo alle domande dei gior-
nalisti un portavoce dell’esecutivo co-
munitario ha ricordato tutte le azioni di
sostegno della Ue all’economia italiana,
dai fondi alle regioni svantaggiate a
quelli alle piccole e medie imprese, e ha
definito «fuorviante presentare la politi-
ca della Commissione nei confronti
dell’Italia solo per gli sforzi strutturali

più difficili che vengono chiesti».
Il commissario Ue agli affari econo-

mici e monetari Olli Rehn ha ammesso
che la situazione è «complessa», ma ha
rassicurato sul fatto che la Commissio-
ne «continuerà a lavorare in stretta col-
laborazione con l’Italia». Insomma i
mercati possono stare tranquilli perché
l’Italia è in stato di libertà vigilata, è il
messaggio tra le righe.

Il presidente del Consiglio Ue Her-
man Van Rompuy ha aggiunto che il vo-
lere degli elettori «va rispettato», ma su
riforme e risanamento di bilancio «non
si può tornare indietro, non c'è alternati-
va». Diversa l’opinione del presidente le

Parlamento europeo, Martin Schulz,
che ha osservato come domenica e lune-
dì «per la prima volta in Italia, ma non
per la prima volta in Europa, c’è stato
un grande voto di protesta contro l’ideo-
logia secondo cui il risanamento unilate-
rale porta a risposte automatiche di fi-
ducia nei mercati e nei cittadini». Ora
quindi la Ue dovrebbe «combinare il ri-
gore dei conti con politiche strategiche
di investimento nella crescita e nella lot-
ta alla disoccupazione». Ai politici italia-
ni invece Schulz ha chiesto di «dialoga-
re con tutti» per arrivare ad un governo
stabile. «I miei rapporti con Berlusconi
sono noti - ha detto - ma ha ottenuto il
29%, un’enorme quantità di voti, ha il
sostegno di buona parte degli italiani,
bisogna rispettarlo, indipendentemen-
te dalla mia opinione personale”.Un se-
gnale di tregua nei confronti del Cavalie-
re è arrivato anche dal leader del Ppe
Joseph Daul, che prima delle elezioni
aveva fatto balenare l’ipotesi di una
prossima espulsione del Pdl dalla fami-
glia dei conservatori europei. Ora, visto
il crollo di Monti e il successo di Berlu-
sconi, Daul ha detto che «l’Italia deve
trovare una soluzione», precisando che
lui vuole astenersi dai commenti per evi-
tare «ogni incomprensione nei difficili
negoziati per formare il nuovo gover-
no».

«TROVAREUNASOLUZIONE»
a politica di austerità della Ue è stata
indicata come la causa dello stallo italia-
no dal leader dei liberali europei Guy
Verhofstadt e dal leader dei Socialisti e
Democratici Hannes Swoboda. Un tesi
condivisa anche dal governo socialista
francese. «Gli italiani hanno detto di
non essere d’accordo con la politica im-
posta dai mercati», ha commentato il
ministro francese all’industria Arnaud
Montebourg. Ora comunque, ha aggiun-
to il titolare delle Finanze Pierre Mosco-
vici, Bersani deve formare un esecutivo
«solido, forte e riformista» perché «le ri-
forme del governo Monti erano necessa-
rie, ma l’Italia e l’Europa devono spinge-
re sulla crescita». Anche da Madrid il
ministro dell'economia spagnolo Luis
de Guindos ha cercato di rasserenare i
mercati mostrandosi ottimista. Un ten-
tativo rovinato dal collega agli Esteri Jo-
sé Manuel Garcia-Margallo che invece
ha detto chiaro e tondo che l’esito delle
elezioni italiane è «un salto nel buio che
non promette nulla di buono né per l'Ita-
lia, né per l'Europa».

S’informanosuGrillo,
aggiornanodossier,
epuntanosull’«equilibrio»
del«premier inpectore».
Viaggiotra idiplomatici
europeidistanzaaRoma

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

EUROSTAT

IL RETROSCENALe fotocopiatrici funzionano a ci-
clo continuo nelle ambasciate eu-
ropee, e in quella Usa, a Roma,

per sfornare voluminose rassegne
stampa. La richiesta che giunge da Pa-
rigi come da Londra, da Berlino come
da Washington, è la stessa: capire di
più sul «fenomeno Grillo». Un fenome-
no che ha spiazzato l’Europa e che co-
stringe agli straordinari gli ambasciato-
ri di stanza in Italia. Si cerca di capire
cosa accadrà ora nell’Italia post eletto-
rale investita dallo «tsunami Grillo».
Lo spettro che aleggia è quello della in-
governabilità: «Altro che la Grecia, se
crolla l’Italia trascina con sé il resto
dell’Europa», dice a l’Unità una fonte
diplomatica europea, da lungo tempo
nel nostro Paese e per questo punto di
riferimento dei colleghi di più giovane
esperienza.

«Il risultato - ammette la fonte - ha
spiazzato tutti. Si dava per scontata la
vittoria del centrosinistra e un ridimen-
sionamento di Berlusconi, al punto che
il lavoro sotterraneo dei governi euro-
pei, come della Casa Bianca, era ormai
quello di “convincere” il leader del Pd a

realizzare un governo con Mario Mon-
ti. Ora però tutto è cambiato...».

E l’incertezza regna sovrana. Le di-
chiarazioni ufficiali che giungono da
Bruxelles vengono date come «sconta-
te». Ma fuori dall’ufficialità, la preoccu-
pazione è forte e trasversale, unendo
cancellerie progressiste e quelle popo-
lari: «Il successo del Movimento 5 Stel-
le non può essere sottovalutato, e se
Bersani apre a Grillo l’Europa non gri-
derà allo scandalo né si metterà di tra-
verso, qualche concessione dovrà esse-
re fatta, magari sulla Tav, l’importante
è che si rispettino gli impegni presi e
non si parli di un referendum sull’usci-
ta dell’Italia dall’euro», sintetizza un’al-
tra fonte diplomatica messa sotto pres-
sione dal governo del suo Paese, tra i
più influenti nell’area euromediterra-
nea, perché decodifichi formule tipo
«governo di scopo».

L’Europa continua a credere in Ber-
sani, «un politico serio, equilibrato, sin-
ceramente europeista», e sosterrà, nel-
le sedi e nei modi opportuni, il suo ten-
tativo - dato per scontato - di formare
un nuovo governo. Grillo non viene de-

monizzato - «come potrebbe esserlo
uno che raccoglie il consenso dell’oltre
20% dell’elettorato» - ma nel «viaggio»
de l’Unità tra diplomatici europei, la
prospettiva di un «governo di stabili-
tà», che vede impegnati Pd e Pdl - «ma-
gari con un Berlusconi defilato» - gode
di un discreto sostegno. Nel borsino eu-
ropeo prende quota il sostegno a quel
«governo di minoranza», evocato da
Bersani, che su alcune grandi questio-
ni, anche riguardanti l’Europa, cerchi
al Senato il sostegno, oltre che dei
«montiani», quello dei «grillini». E c’è
chi s’interroga sulla possibilità di espor-
tare a livello nazionale il «modello sici-
liano» della giunta Crocetta, con rap-
presentanti del Movimento 5 Stelle
che valutano le proposte del centro sini-
stra e appoggiano i provvedimenti che
ritengono coerenti con il loro program-
ma. A mettere tutti d’accordo è la con-
sapevolezza che il «futuro dell’euro e
dell’Europa non può permettersi
un’Italia ingovernabile».

L’endorsement più esplicito per il lea-
der del Pd viene dal ministro delle Fi-
nanze francese, Pierre Moscovici: l’Ita-

lia, afferma dovrebbe «dotarsi presto
di un governo stabile e solido» e i rap-
presentanti politici dovrebbero «riunir-
si intorno al leader della coalizione in
testa, Pier Luigi Bersani».

Nel nostro «viaggio», sentiamo decli-
nare in lingue diverse parole come
«collaborazione», «dialogo», «senso di
responsabilità». «Stabilità». L’impasse
italiana crea sconcerto anche oltre
Oceano. Sconcerto più che preoccupa-
zione. Oggi arriva in Italia, John Ker-
ry. Ufficialmente, il neo segretario di
Stato Usa dovrebbe vedere solo il suo
omologo italiano, Giulio Terzi; incon-
tro dovuto alla riunione multilaterale
sulla Siria, in programma domani a Vil-
la Madama, ma i fermenti post-eletto-
rali potrebbero indurlo a vedere altri
leader italiani: all’Ambasciata Usa, co-
me alla Farnesina, nessuna conferma,
ma nemmeno smentite: tutto è possibi-
le. A far compagnia a Kerry è un ponde-
roso dossier messo a punto, in tempi
rapidissimi, dai suoi più stretti collabo-
ratori: il dossier sul voto italiano. E su
quel comico divenuto un leader politi-
co. Vincente.

Ma la diplomazia europea «tifa» ancora per Bersani

L’Europadell’austerità edelpoco
lavorocolpisce soprattutto igiovani.
Nel2011 il 27% deiminoridi 18anni
sonostati a rischiodipovertà e di
esclusionesociale.Sono i dati resinoti
daEurostat. Lamedia italianaè
peggioredi quellaUe, la percentuale
saleal32,3%.

Questa fascia d’etàè piùespostaal
rischiopovertàed esclusione sociale
rispettoad altrecategorie:nel 2011
erano inquestasituazionecircaun
quartodegli adulti (24%)e il 21% degli
anziani (over65).Ea essereancora
piùarischiosono quei minorenni i cui
genitorihannoun bassotitolo di
studio: in questacategoria sonoa
rischiopovertàcirca la metàdeiminori
(in Italia il46,3%), contro il 22%di chiè

figliodi genitoridiplomati (Italia
22,6%)e il 7% di chiè figlio di laureati
(Italia7,5%). Problematica anche la
situazioneper i figlidegli immigrati
(dovealmenouno deidue genitori
nonè originariodelpaese di
residenza):uno sutre (32%) è esposto
acondizioni economiche difficili. I
paesi incui la situazionedi bimbi e
ragazziminorenniè piùdura sono
Bulgaria (52%a rischiopovertà),
Romania (49%),Lettonia (44%),
Ungheria (40%), Irlanda(38%)e
Lituania(33,4%), seguita subito dopo
dall’Italia. Ipaesi in cui la situazione
degliunder 18è la miglioresono
Svezia,Danimarcae Finlandia (rischio
povertàal 16%),poiSlovenia (17%),
Olanda(18%) eAustria (19%).

LEELEZIONI

● Le istituzioni e le cancellerie europee cercano
di minimizzare l’impatto per rassicurare i mercati
● Merkel: «L’Italia troverà la sua strada»,
Bruxelles: «Vigiliamo noi» ● Schulz: serve crescita

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

Rischio instabilità
Ue, allarme rosso

Crisi:27%deigiovanieuropeia rischiopovertà

Herman Van Rompuy

. . .

La politica di austerità
criticata anche a Parigi
Madrid nel panico:
«È un salto nel buio»
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B
erlino, il giorno dopo il ter-
remoto italiano. Increduli-
tà, incomprensione,
preoccupazione. E anche
un briciolo di senso di col-
pa che affiora, qua e là, in-

sieme all’idea che sia venuto proprio dalla
cancelleria sulla Sprea non l’ultimo, né il
meno importante, dei suggerimenti che
hanno spinto Mario Monti a «salire» in po-
litica. Una decisione che, con l’amarissi-
mo senno di poi, appare anche quaggiù il
primo passo falso, il prologo del dramma
concluso nelle urne domenica e lunedì.

«Da ieri sera, gli amici non italiani mi
fanno domande cui non so rispondere»,
ammette Giovanni Di Lorenzo. Ma anche
lui, il tedesco d’origine italiana più famo-
so in Germania, qualche spiegazione è co-
stretto a darsela mentre si prepara a scri-
vere il fondo più difficile per il prossimo
numero della Zeit, il settimanale colto e
sofisticato di cui è direttore. Siamo tutti
spaventati - dice - e non è facile capire per-
ché è successo. Forse - aggiunge - Monti
doveva fare subito quel che aveva promes-
so e abbinare alle riforme in nome del ri-
gore quelle che riguardano la questione
sociale. Ulla Burchardt, deputata social-
democratica, toglie il «forse». La politica
del rigore è obbligata, ma non si può go-
vernare contro i cittadini. Era in Italia,
racconta, quando c’erano per le strade
grandi movimenti di giovani e di donne:
chiedevano risposte e non le hanno avute.
Non dal governo, ma neppure dalla sini-
stra, dice con amarezza. E il risultato è
che domenica e lunedì quasi la metà degli
italiani ha votato per un movimento e un
partito che hanno posizioni apertamente
ostili all’Europa.

Questo terremoto italiano fa paura in
Germania. Fa fare titoloni sui giornali,
riempie i talk-show in tv, se ne parla dap-
pertutto. Si teme che il nuovo parlamento
sarà l’incarnazione perfetta del vizio poli-
tico che più viene esecrato da queste par-
ti: l’instabilità. Con l’inquietante consape-
volezza che il vizio si esercita, stavolta,
non in un paese marginale come la Gre-
cia, ma in un paese che non può andare
allo sfascio senza portarsi dietro tutti, co-
me ricorda con toni drammatici il respon-
sabile esteri della Cdu Philipp Missfelder.
Insomma, l’instabilità è un pericolo per
l’Europa ed è un pericolo anche a voler
considerare soltanto (come se si potesse)
gli interessi e la politica della Germania.
È la prova provata dell’equazione sulla
quale insiste il professor Ingolf Pernice,
costituzionalista europeo, direttore del
Walter-Hallstein-Institut dell’università
di Berlino: le elezioni in ogni paese
dell’Unione sono affari di politica interna
dell’Europa in quanto tale. Non ha senso

parlare di «ingerenza». Neppure nel caso
del ministro degli Esteri Guido Weste-
rwelle, che in piena campagna elettorale
rivolse agli italiani un appello a non vota-
re Berlusconi che è stato giudicato da mol-
ti inopportuno e controproducente. Per
Pernice, invece, Westerwelle ha esercita-
to semplicemente il diritto di parola che
è, o dovrebbe, essere un diritto costitutivo
della democrazia europea.

Il professore, piuttosto, è turbato dal so-
stanziale silenzio che ha accompagnato in
Europa la rinascita politica di Berlusconi.
Solo oggi, la resurrezione dell’uomo che
ha portato allo sfascio l’economia italiana
fa paura un po’ a tutti, a destra, a sinistra o
al centro, ma poteva essere prevista dato il
superpotere mediatico del tycoon. Anche
Di Lorenzo la pensa nello stesso modo e
rimprovera a noi italiani di aver sottovalu-
tato, per l’ennesima volta, il potenziale mi-
cidiale d’un sistema mediatico viziato e
corrotto, anche culturalmente. Ulla Bur-
chardt aggiunge al carnet delle critiche
l’eterna propensione italica a mettersi nel-
le mani di «un uomo solo al comando». Va-
le per Berlusconi, ma vale anche per Gril-
lo. Tutti gli interlocutori, anche loro stes-
si, rifiutano l’accostamento del movimen-
to Cinque stelle ai Piraten che un anno fa
scombussolarono la politica tedesca. I mo-
vimentisti telematici di qui stanno moren-
do proprio per la loro fortissima ritrosia a
dotarsi di strutture di coordinamento e di
direzione: considererebbero uno come
Grillo un pericoloso dittatore.

L’ostilità per Berlusconi attraversa ab-
bondantemente anche il campo dei mode-
rati e della destra. Si sa che nella Cdu cre-
sce il numero di quelli che vorrebbero di-
struggere i ponti con l’uomo di Arcore e
con il Pdl. Gli insulti alla cancelliera e le
sparate sui «complotti» orditi dalle ban-
che tedesche per cacciarlo da Palazzo Chi-
gi hanno lasciato cicatrici vistose. Man-
fred Kolbe, deputato Cdu, che attribuisce
l’ostilità reciproca tra Angela Merkel e Sil-
vio Berlusconi al fatto che lei è una donna
austera del nord e lui un personaggio
«piuttosto barocco», pensa invece che se
è quello l’unico interlocutore che il centro-
destra italiano offre, bisogna tenerselo.
Anche se, ammette, avrebbe anche lui
qualche problema a considerare l’ipotesi
di una grosse Koalition all’italiana con
dentro il «barocco».

Morale: in Germania, esattamente co-
me in Italia, c’è una tremenda incertezza
su quel che succederà adesso. Si aspetta,
forse, qualche lume da Giorgio Napolita-
no, che stasera arriverà a Berlino da Mo-
naco. In ogni caso, che il voto in Italia sia
diventato un pezzo della politica interna
tedesca è un fatto. Come volevasi dimo-
strare.

Italiadabrivido
IlWall StreetJournal titola:
«Lecaoticheelezioni italiane
scuotono i mercatimondiali».Per il
quotidianofinanziario«gli elettori
hannosonoramentebocciato le
misuredi austerità».

La cancelliera tedesca Angela Merkel
FOTO LAPRESSE

Il Parlamento Europeo
a Strasburgo
FOTO LAPRESSE

. . .

La rinascita di Berlusconi
sorprende come Grillo
«Agli italiani piace
un uomo solo al comando»

«Gli italiani hanno votato e ora spetta ai
partiti formare un nuovo governo. Sia-
mo pronti a lavorare da vicino con il
nuovo governo italiano, quando sarà
formato». Così la Casa Bianca ha com-
mentato l’esito delle elezioni in Italia e
il rischio di instabilità politica, tramite
la portavoce Hayden Caitlin. L’esito del
voto italiano non figura ufficialmente
fra i temi dei colloqui che il neo segreta-
rio di Stato americano John Kerry avrà
a Roma oggi e domani con i membri del
governo uscente. Ma è presumibile che
la questione non verrà ignorata, e Ker-
ry cercherà dalla controparte qualche

spiegazione sul terremoto elettorale e
sulle prospettive di soluzione della crisi
politica. Il fenomeno grillino e l'impat-
to che lo straordinario successo del Mo-
vimento 5 Stelle avrà sulla vita politica
nazionale hanno buone chances di farsi
spazio in mezzo alle discussioni sulla
guerra civile siriana e sulla cooperazio-
ne militare ed economica atlantica ed
europea

Intanto però del voto italiano ha par-
lato ieri, tendendo a sdrammatizzare
l’eventualità di un impatto negativo sui
mercati finanziari, il presidente della
Federal Reserve, Ben Bernanke.
«L’esposizione delle banche Usa al debi-
to italiano è moderata - ha dichiarato
intervenendo davanti alla Commissio-
ne Banche del Senato -. Di per sé non
pone danni al nostro sistema finanzia-
rio». «L’attuale deficit dell’Italia non è
molto ampio, ma ha un debito in circola-
zione molto alto. Ci sono insomma mol-
ti titoli di Stato italiani in giro per il
mondo», ha aggiunto Bernanke, che si
è poi soffermato sull’eventualità di una
fuoriuscita italiana dalla zona euro.
«Non sono un esperto di politica italia-

na - ha dichiarato il presidente della Fe-
deral Reserve - ma non credo che nessu-
no dei candidati abbia rifiutato in modo-
categorico la permanenza nell’euro o il
mantenimento di politiche richieste
all’Italia per restare nell’Eurozona».

In realtà l’abbandono della moneta
comune europea è stato alcune volte
evocato da Grillo avanzando l’ipotesi di
un referendum sul tema. Sottolineando
che si trattava solo di un discorso ipote-
tico, Bernanke ha detto anche che «ti-
mori seri sulla capacità dell'Italia di re-
stare nell’euro potrebbero avere impat-
ti più ampi su altri asset» come aziona-
rio, rendimenti di titoli di stato nel mon-
do, titoli bancari. «Questi effetti sareb-
bero più imprevedibili e più preoccu-
panti probabilmente dell’esposizione
diretta al debito italiano».

Il discorso di Bernanke sembra ave-
re avuto un effetto tranquillizzante
sull’andamento della borsa di Wall
Street, che lunedì aveva chiuso in ribas-
so e ieri invece, almeno nelle prime ore
di contrattazione, ha viaggiato sopra la
parità.

Benché l’amministrazione Obama si
sia limitata per ora a dichiarazioni di
circostanza, è noto che dall’altra parte
dell'Oceano si guardava con molta at-
tenzione ed apprensione agli sviluppi
che sarebbero potuto derivare dal voto
italiano. Ricevendo dieci giorni fa Gior-
gio Napolitano alla Casa Bianca, Oba-
ma aveva lasciato intendere piuttosto
chiaramente la sua speranza che Roma
continui lungo il cammino delle rifor-
me restando saldamente agganciata
all’Europa. Ed è evidente come l’esito
del voto getti un’ombra pesante sulle
prospettive auspicate da Washington
non meno che da Bruxelles.

Quelle preoccupazioni e quei timori
hanno avuto una forte eco ieri su tutti i
principali media statunitensi. L'appa-
rente ingovernabilità del Paese viene
sottolineata nella maggior parte delle

cronache e delle analisi, assieme al sor-
prendente recupero di Berlusconi e al
messaggio di insofferenza che dalle ur-
ne è stato indirizzato verso le misure di
austerità imposte dal governo dei tecni-
ci.

Il Wall Street Journal, quotidiano
dell’alta finanza, dà particolare rilievo
alle conseguenze sull’andamento delle
borse. «Le caotiche elezioni italiane
scuotono i mercati mondiali», titolava
l’edizione online del giornale, che parla-
va anche di «esile vittoria, sul filo del
rasoio» per la coalizione di centrosini-
stra sul blocco guidato da Berlusconi.
Al Cavaliere dedica il titolo della corri-
spondenza sul voto Il Washington Post,
sottolineando come sia riuscito a «riani-
mare una carriera politica» che sembra-
va compromessa solo pochi mesi fa. Se
il Los Angeles Times si sofferma in modo
particolare sull’ascesa del Movimento
5 Stelle, come fattore di «sbarramento
verso l’establishment politico», il New
York Times legge nel voto un «no all’au-
sterità». L’unica cosa certa, per la Cnn,
è che il Paese viaggia verso «una fase di
assoluta e caotica incertezza».

Per la Faz «lametàdegli italianiha
votatopartiti aggressivi e antieuropei.
Unsegnaled’allarmeper l’intero
continente».«Ilperdenteè Monti.
Moltihannovisto in lui soprattutto
l’esecutoredella volontàdeimercati».

LeMondesottolinea il rischio
ingovernabilitàe ilpotenziale
contagioeuropeodovuto aduna
leggeelettoralechechiama
«porcata». Il titolodi oggi: «L’Italia
anti-rigoreallarma l’Europa».

Sensi di colpa a Berlino
Troppo rigore in salsa tedesca

IL RETROSCENA

Bernanke: «Il debito italiano non ci mette in pericolo»

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it

PAOLO SOLDINI
BERLINO

. . .

Il segretario di Stato Usa
incontrerà il Papa e Terzi
Agenda sulla Siria ma
si parlerà anche del voto

Ilvoto italianofapaura
Lacancelliera restasenza
il suo interlocutoreMonti
Lasocialdemocratica
Burchardt:sonomancate
leriformesociali

● La Casa Bianca
pronta a collaborare
con chi farà
il nuovo governo
● Kerry a Roma
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Arrivati anche i risultati del voto
all’estero, si tira la riga sull’esito defini-
tivo di queste elezioni politiche. Con i
seggi della Circoscrizione estero som-
mati a quelli dell’Italia, il Pd raggiunge
al Senato quota 109 seggi. Sel ha sette
seggi, il Megafono-lista Crocetta uno,
Südtiroler Volkspartei sei, per un tota-
le di 123 seggi al centrosinistra. La lista
Monti arriva a 19 seggi, mentre il Pdl e
il Movimento cinque stelle, non otte-
nendo seggi all’estero, mantengono ri-
spettivamente i loro 98 e 54 seggi. In
totale il centrodestra si ferma a quota
117 (con 7 seggi alla Lega Nord e 1 a
Grande sud). A Palazzo Madama, infi-
ne, sederanno anche un senatore del
Movimento associativo italiani all’este-
ro e uno della lista Valleè d’Aoste.

Alla Camera invece, incassati i risul-
tati della Circoscrizione estero, il Pd
raggiunge quota 297, mentre Sel conta

37 seggi, il Centro democratico di Ta-
bacci 6, Svp 5, per un centrosinistra in
totale a quota 345. Il Pdl ottiene invece
98 seggi, per un centrodestra che arri-
va a 125 deputati, compresi i 18 della
Lega e i 9 di Fratelli d’Italia. Saranno
in tutto 109 i deputati grillini, mentre
Scelta civica ne avrà 39 e l’Unione di
centro 8, per complessivi 47 seggi ai
centristi. Due seggi a Montecitorio, infi-
ne, per il Movimento associativo italia-
ni all’estero.

In particolare, per il Senato, dal voto
all’estero è uscito come primo partito il
Pd con il 30,69 per cento, pari a
274.660 voti e a 4 seggi. La lista «Con
Monti per l’Italia» si è invece aggiudica-
ta un senatore con 177.363 voti, pari al
19,82 per cento. Il senatore eletto dal
Movimento associativo italiani all’este-
ro (Maie) ha invece ottenuto 120.298
voti, pari al 13,44 per cento. Il Pdl con
135.904 voti, pari al 15,18 per cento,
non è riuscito a eleggere neanche un
senatore all’estero. E nessun seggio de-
cretato da fuori Italia neanche per il
M5s (che ha raccolto 89.432 voti pari
al 9,99 per cento), per Rivoluzione civi-
le (14.114 voti, pari all’1,57%), Fare per
fermare il declino (7.867 voti, pari allo
0,87%).

Anche alla Camera, la Circoscrizio-
ne estero elegge il Pd il primo partito
con 288.372 voti, pari al 29,32 per cen-
to e a 5 seggi. «Con Monti per l’Italia
raccoglie invece 180.896 voti, pari al
18,39% e a 2 deputati; Il Pdl conquista
146.008 voti, pari al 14,84% e a un seg-
gio. Alla Camera il Maie prende
140.484 voti, pari al 14,28% e a 2 depu-
tati eletti. Un seggio ciascuno, infine,
per il M5s (95.233 voti pari al 9,68%) e
Usei (l’Unione sudamericana emigrati
italiani, con 44.031 voti e un 4,47%).

Ecco i risultati definitivi. Il voto estero
● Al Senato
Democratici a quota 109
seggi, Sel 7, Monti 19
Pdl 98, Cinque Stelle 54
Lega 7
● Alla Camera
Pd 297, Sel 37
Scelta civica 39, Udc 8
Pdl 98, Lega 18
Cinque Stelle 109

LEELEZIONI

. . .

123
I seggi conquistati
dal centrosinistra al Senato

VIRGINIALORI
ROMA

. . .

117
Il numero dei senatori eletti
dal centrodestra

. . .

54
I seggi conquistati a Palazzo
Madama dal Movimento 5 Stelle
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NonsoloDiPietro,Fini,
Marini,Concia,Moavero:
tra i tantichenonce
l’hannofattaanchenomi
dipuntadi ItaliaFutura
comeCalendaeSimoni

ILCASO

NATALIA LOMBARDO
ROMAS

cilipoti c’è, Fini non c’è.
Bossi c’è, Di Pietro non
c’è. Paola Binetti c’è,
Franco Marini non c’è.
C’è chi sale in politica, chi
ci sta da una vita e chi de-

ve reinventarsi una vita fuori dai Palaz-
zi, nel Parlamento travolto dallo tsuna-
mi grillino, con i più giovani onorevoli
della storia della Repubblica e un terzo
di donne quasi tutte nei banchi del cen-
trosinistra.

Strano destino quello di Gianfranco
Fini, che dallo scranno della presiden-
za della Camera dovrà scendere, attra-
versare corridoi con soffici guide rosse
che lo porteranno silenziosamente fuo-
ri, sulla piazza Montecitorio, dopo una
vita da parlamentare con otto legislatu-
re alle spalle e trent’anni da «professio-
nista della politica», una delle prime
etichette appioppategli da quel Silvio
Berlusconi che l’ha avuta ancora una
volta vinta. L’uomo che ha osato ribel-
larsi al capo ora è svanisce dietro le si-
lhouettedel concittadino Casini o dell’il-
lusione di Monti. Non passa neanche
Italo Bocchino, lo spadaccino finiano,
e sono escluse le pasionarie pragmati-
che Flavia Perina e Giulia Buongior-
no, che ha perso il paracadute della
(scontata) sconfitta alla Regione La-
zio. L’ex «salmone» radicale Benedet-
to Della Vedova risale la lista ed è l’uni-
co «futurista» sopravvissuto in Senato
nella lista Monti. Ma se l’Udc rientra
per il rotto del 2%, per leggi darwinia-
ne di resistenza democristiana ce la
fanno Buttiglione e Cesa, mentre non
ce la fa il giovane Roberto Rao, acuto
braccio destro e già portavoce del Pier
Ferdinando Casini e sparisce Ferdi-
nando Adornato. Con l’Udc invece re-
siste alla Camera Paola Binetti.

Nella notte insonne del dopovoto
PaolaConcia, paladina Pd dei diritti de-
gli omosessuali, lamenta nella piazza
social la sua defenestrazione in Abruz-
zo, là dove Razzi Antonio, protagoni-
sta della transumanza mercenaria
dall’Italia dei Valori al Pdl, invece, ce
l’ha fatta. Del resto lo aveva ammesso
lui stesso che il prezzo del salvataggio
di Silvio era «pagarmi il mutuo e darmi
un posto nel governo, ma la proposta
più concreta è stata la rielezione sicu-
ra» (virgolettato Wikipidia). Anche il
democratico Sergio D’Antoni è fuori.

E la terra d’Abruzzo è stata avara
anche con Franco Marini, numero due
della lista Pd in Senato, dopo aver cedu-
to il posto di capolista a Stefania Pezzo-
pane. Si pensava che i primi due posti
almeno fossero sicuri, invece così non
è stato e per l’ex presidente del Senato,
come per tutto il suo partito, è stato un
colpo inatteso. Come Marini è legato
all’Abruzzo, così è legato al Molise An-
tonio Di Pietro: l’ex leader dell’Italia
dei valori s’è immolato sull’altare giu-
stizialista di Antonio Ingroia e con lui
è uscito dal Parlamento dopo tre legi-

slature, insieme ai redivivi Oliviero Di-
liberto e Paolo Ferrero e alla giovane
IlariaCucchi. Fuori anche i radicali sto-
rici Emma Bonino e Marco Pannella.

Falcidiate le aspiranti new entry nel-
la lista Monti e la schiera dei monteze-
moliani: l’ex direttore del Tempo, Ma-
rio Sechi, che ha tanto creduto nella
Scelta del Prof, non ce la fa, come Giu-
liano Cazzola e la strana ombra gover-
nativa di Enzo Moavero. Fuori anche
Alfredo Monaci, amico di Mussari fini-
to in lista durante la slavina del Monte
dei Paschi, Carlo Calenda, numero
due di Italia Futura e Lelio Alfonso,
portavoce della Fondazione di Monte-
zemolo. È fuori anche Marco Simoni,
il giovane docente della London
School of Economics che ha intrapre-
so una battaglia ideologica con Fassi-
na sull’articolo 18. Ce la fanno invece le
donne, Valentina Vezzali e Irene Tina-
gli (incinte) e Ilaria Borletti Buitoni,
mentre non sembra avercela fatta nel
Lazio Annalisa Minetti, cantante e
atleta paralimpica.

Di giornalisti esclusi c’è anche Ro-
berto Natale, che per Sel si è dimesso
dalla presidenza della Federazione del-
la Stampa, di Oscar Giannino resta la
macchietta, mentre ce l’ha fatta in Li-
guria per il Pdl Augusto Minzolini. Nel
Pdl si consolidano come in un museo
delle Cere i ritratti di Gasparri&Qua-
gliariello, Paolo Bonaiuti promosso al
Senato, gli indagati o condannati Fitto
e Verdini e tutta la combriccola berlu-
sconiana vigilata dalla segretaria del
Cav, Maria Rosaria Rossi. Sforbiciata
la fronda siciliana, con il «vicerè» Gian-
franco Miccichè che perde lo scranno
insieme all’ex governatore Raffaele
Lombardo (non gli resta che cucinare,
come promesso). Epurato ovunque
Francesco Storace. Esce dal Pirellone
e va a Palazzo Madama per il Pdl Ro-
berto Formigoni, mentre Giulio Tre-
monti si sente più a casa con la Lega
Nord. Dai «Fratelli d’Italia» non entra
il «gigante» Guido Crosetto che fa stra-
da alla «bambina» Giorgia Meloni. So-
pravvivono poche certezze nel terre-
moto del voto: il gracchiare di Ignazio
La Russa, l’assurdo teatrino di Scilipo-
ti ripescato in Calabria, la maschera di
Berlusconi.

Tanti esclusi eccellenti
e i «montezemolo boys»

Antonio Di PietroFranco Marini

ha premiato il Pd

Gianfranco Fini Paola Concia
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Sono passati più di vent’anni, ma
nulla è cambiato. Lui, il «Pibe de
oro», pronto ad affacciarsi alla fine-
stra del suo albergo, sotto una folla
sterminata di supporter in delirio.
«Il Re è tornato» gridano. Poi giù
con una serie di corsi da stadio.
«Quando li ho sentiti cantare - rivele-
rà Maradona - ho pianto».

Mentre una città intera aspetta la
sfida dell’anno, quella con la Juven-
tus, l’ex talento azzurro si è regalato
qualche giorno nella sua Napoli. Co-
sa che aspettava da molto, moltissi-
mo, tempo. Ma il calcio centra ben
poco con questa visita. Certo, Diego
non ha rinunciato ad incontrare
qualche vecchio amico, uno su tutti
Bruscolotti, l’ultima volta si erano vi-
sti per la partita d’addio di Ciro Fer-
rara.

Ma non c’è nulla di romantico nel-
le ragioni che hanno spinto l’ex fuo-
riclasse a tornare a Napoli. «Marado-
na - aveva spiegato l’avvocato Ange-
lo Pisani - viene in Italia perché vuo-
le chiarire all’opinione pubblica che
non è mai stato un evasore fiscale».
Così, nel corso di una conferenza
stampa affollatissima, ieri, el Pibe
de oro ha esordito con una certa du-
rezza: «Non ho ammazzato nessu-
no, sono qui per chiedere giustizia.
Dicono che molte volte la giustizia
non esiste - ha aggiunto - voglio cre-
dere che per me non sia così. Io sono
una vittima».

Ricordando i suoi giorni da calcia-
tore: «Pensavo solo ad andare in
campo la domenica e ora l’unico che
non può entrare in Italia sono io.
Tutti quelli che hanno fatto il mio
contratto, da Coppola a Ferlaino -
ha spiegato -, devono dire la verità.
Io pensavo solo a giocare, ad andare
in campo per far felici i napoletani.
Mi chiedo perché devo pagare io,
mentre loro possono tranquillamen-
te andare in giro per Napoli».

Quasi un’arringa la sua: «Dico al-
la giustizia italiana che non deve
mettersi contro di me, non posso es-
sere una vittima solo perché guada-
gnavo tanto. Sono uno che sta pa-
gando senza sapere quali erano i ter-
mini del contratto. Io sono qui per
metterci la faccia, non ho ammazza-
to nessuno, non sono mai stato un
evasore e sono qui per chiedere giu-
stizia». Ascoltando le parole di Ma-
radona impossibile non tornare con
la mente a qualche settimana fa, alla
polemica scoppiata tra l’avvocato Pi-
sani ed Equitalia, sfociata poi nell’af-
fissione a Napoli di centinaia di ma-
nifesti pubblicitari che ancora cam-
peggiano nelle strade cittadine. «Si
avvera il sogno dei perseguitati na-
poletani - si legge -. Equitalia sconfit-
ta (anche se non vuole ammetter-
lo)». Poi la chiosa: «W Maradona,
grazie agli avvocati Angelo Pisani e
Scala».

Negli ultimi tempi, val bene ricor-
darlo, il calciatore (assistito appun-
to da Pisani) aveva tentato di chiari-
re la sua posizione nei confronti del
fisco italiano. Il tentativo si era però

infranto sulla decisione della com-
missione tributaria centrale. I giudi-
ci, infatti, hanno estinto l’obbligo di
pagamento della «fallita Società
Sportiva Calcio Napoli», ma hanno
respinto i tentativi dei legali di esten-
dere il giudizio anche all’ex fuori-
classe. E anche a questo è servita la

conferenza stampa di ieri. Marado-
na, infatti, ha firmato un atto di auto-
tutela per «estendere gli effetti di
nullità del presunto accertamento fi-
scale» anche a se stesso.

Ma con il Pibe a Napoli, tanto più
in un momento bollente sul fronte
elettorale, impossibile non fare qual-

che accenno alla politica e al calcio.
Maradona ha fatto prima riferimen-
to a Napolitano: «Non posso forzare
nessuno a parlare della mia faccen-
da - ha detto - ma se il Presidente mi
vorrà parlare gli spiegherò tutto».
Poi ha scherzato sull’esito delle vota-
zioni: «Non so chi sia il vostro presi-
dente (del Consiglio, ndr). È Grillo,
Berlusconi?». A chi gli ha chiesto un
pronostico per lo scudetto: «Il Napo-
li non deve mollare. Ai giocatori di-
co che non devono avere paura di
vincere. Non credo che a dodici gior-
nate dalla fine si possa dire che il
campionato è deciso - ha aggiunto -;
il Napoli deve dare la caccia alla Ju-
ve, che è più pratica, concreta, ma
non è più forte. E poi ricordiamoci
che la Juve dovrà venire a giocare a
Napoli, e sappiamo che fuori casa
non gioca come a Torino».

Un futuro da allenatore sulla pan-
china azzurra? Maradona, pur ri-
spettando il lavoro di Mazzarri, non
nasconde il suo sogno. Magari per il
futuro, perché al momento l’unica
vera incognita è legata alla partita
con il fisco. Quella sì che sarà dura
da vincere.

A Trapani
ucciso parroco
Aveva il cranio
fratturato

È uscito dall’aula del tribunale di Sor-
veglianza di Bologna, che deve decide-
re se disporre il carcere, tra gli applau-
si dei colleghi: c’erano una trentina di
appartenenti al Sap (sindacato auto-
nomo di polizia) ad accompagnare e
manifestare vicinanza a Enzo Ponta-
ni, ultimo dei quattro agenti condan-
nati per l’omicidio di Federico Aldro-
vandi a dover ancora discutere la pro-
pria posizione. Gli altri tre, Monica Se-
gatto, Luca Pollastri e Paolo Forlani
sono in carcere dopo l’ordinanza del
tribunale del 29 gennaio.

I tre scontano i sei mesi residui per
via dell’indulto (in via definitiva la
condanna e’ a tre anni e sei mesi) per

l’omicidio colposo del diciottenne
morto a Ferrara nel 2005 durante un
controllo di polizia. Pontani ha letto
in aula una dichiarazione dove avreb-
be espresso, ha riferito l’avvocato che
lo assiste, Giovanni Trombini «il dolo-
re indicibile che si porta dentro per
questa vicenda». Il legale ha aggiunto
coi cronisti: «Bisognerà vedere se in-
tendono far prevalere la vendetta o la
giustizia». Il collegio del tribunale si è
riservato la decisione attesa nei pros-
simi giorni. La difesa ha chiesto l’affi-
damento ai servizi sociali e in subordi-
ne la detenzione domiciliare.

«Siamo colleghi dell’amico Enzo
Pontani e siamo qui per mostrare pub-
blicamente la nostra solidarietà e vici-
nanza alla tragedia che a breve po-
trebbe dover patire come gli altri tre

colleghi» ha detto il presidente del
Sap Gianni Tonelli. «È veramente tri-
ste - ha aggiunto Tonelli - che nel no-
stro Paese, un servitore dello Stato
chiamato ad aiutare una persona che
stava arrecando a se stesso dei danni,
interviene e viene ritenuto colpevole
di una negligenza, venga per questo
condannato e incarcerato. Sono 40
anni che nella giurisprudenza è stato
abrogato il carcere per i reati colpo-
si». Insomma, il carcere, in questi ca-

si, per il sindacalista è «una vergo-
gna».

Federico Aldrovandi morì la notte
del 25 settembre 2005 a Ferrara. Sta-
va tornando a casa a piedi dopo aver
trascorso la serata al locale Link di Bo-
logna. Durante la nottata il giovane
assunse sostanze stupefacenti in
quantità irrisorie e alcol. Fu fermato,
nei pressi di viale Ippodromo dalla vo-
lante della Polizia «Alfa 3» con a bor-
do Enzo Pontani e Luca Pollastri.
Quest’ultimi descrivono l’Aldrovandi
come un «invasato violento in eviden-
te stato di agitazione», sostennero di
«essere stati aggrediti dallo stesso a
colpi di karate e senza un motivo ap-
parente» e chiedono per questo i rin-
forzi. Dopo poco tempo arrivò in aiu-
to la volante «Alfa 2», con a bordo Pao-

lo Forlani e Monica Segatto. I quattro
poliziotti picchaino Federico in ma-
niera talmente violenta che durante
la collutazione due manganelli si spez-
zano. Federico muore per sopraggiun-
ta «asfissia da posizione», con il tora-
ce schiacciato sull’asfalto dalle ginoc-
chia dei poliziotti.

Dopo tre gradi di processo e anni di
depistaggi i quattro poliziotti vengo-
no condannati per eccesso colposo in
omicidio colposo a 3 anni e 6 mesi.
L’omicidio di un ragazzo, se sei in divi-
sa, per lo Stato italiano vale 3 anni e 6
mesi. Gianni Tonelli ha usato il termi-
ne «vergogna» per descrivere lo Stato
che punisce un crimine. Magari po-
trebbe chiedersi sSe quattro ragazzi
avessero ucciso un poliziotto a basto-
nate che pena avrebbero avuto?

ITALIA

. . .

Bologna, 30 agenti hanno
espresso solidarietà
a Enzo Pontani, uno degli
assassini del ragazzo

«Non ho ucciso nessuno»
Napoli, show di Maradona

Diego Maradona mentre palleggia durante la conferenza stampa a Napoli FOTO REUTERS

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Un anziano parroco, don Miche-
le Di Stefano, 79 anni, è stato uc-
ciso a Trapani nella canonica del-
la chiesa di Gesù, Maria e Giusep-
pe, nella frazione di Ummari. In-
dagano i carabinieri, che tra le
ipotesi stanno valutando quella
di una rapina finita in omicidio.
Il religioso era parroco di Umma-
ri da tre anni e mezzo, dopo aver
retto per 42 anni la parrocchia di
un’altra frazione trapanese, quel-
la di Fulgatore. Era atteso a pran-
zo da sorella a Calatafimi, suo
paese d’origine. Non vedendolo
arrivare, e non ricevendo rispo-
sta al telefono, i familiari hanno
contattato un vicino che si è reca-
to in canonica e ha scoperto il ca-
davere. Don Di Stefano è stato as-
sassinato con un colpo alla testa,
che gli ha fracassato il cranio.

Il sacerdote è stato ucciso nel
suo letto. Il corpo giaceva avvol-
to nelle coperte. L’omicida lo ha
colpito alla testa con un oggetto
contundente non ancora indivi-
duato dagli investigatori. Sul po-
sto per i rilievi sono giunti i cara-
binieri del Ris di Messina. L’ap-
partamento del prete era in ordi-
ne, senza segni che facciano pen-
sare al rovistare di ladri. La por-
ta era chiusa: si è accertato che
l’assassino è entrato forzando
una finestra. Il parroco era fratel-
lo dell’ex sindaco di Calatafimi,
Giuseppe Di Stefano, deceduto
da tempo.

La Procura di Trapani ha chia-
mato i Ris dei Carabinieri di Mes-
sina per indagare sull’omicidio.
A darne conferma è il Procurato-
re capo di Trapani, Marcello Vio-
la che coordina l’inchiesta
sull’omicidio. «Stiamo cercando
di ricostruire quanto è accaduto
in quella canonica - spiega Viola -
Secondo i primi accertamenti il
parroco sarebbe stato sorpreso
dal suo assassino».

I Carabinieri hanno trovato so-
lo un segno di effrazione in una
finestra della canoninca ma l’in-
terno non è stato trovato a soq-
quadro. «Bisogna capire se man-
cano soldi o altri oggetti - dice an-
cora il magistrato - Al momento
non abbiamo ancora una pista
precisa su quanto accaduto. Po-
trebbe essere stato un tentativo
di rapina o altro. È ancora presto
per fare ipotesi».

Sembra che il parroco fosse
benvoluto da tutti. Anche se non
si esclude, come detto, alcuna pi-
sta, i carabinieri sono orientati a
ipotizzare una vendetta privata.

PINOSTOPPON
TRAPANI

L’AGENTEBETULLA

Farinadovràrisarcire ilpmBoccassini
Risarcimentodanni per il magistrato
milanese IldaBoccassini, in relazionea
quattroarticoli, ritenutidiffamatorinei
suoiconfronti, scrittida Renato
Farinae pubblicati da Il Giornale nel
febbraio-marzo1999.Loha stabilito la
Cassazione,confermandouna
sentenzadella Corte d’appellodi
Brescia.Farina,assieme alla società
europeadi Edizionispa eall’allora
direttorede Il Giornale Mario Cervi,
erastatocondannatoa risarcire
l’attualeprocuratore aggiunto diMilano
con130mila euro.Gli articoli in

questioneriguardavano l’arrestoe il
processoaun uomoe unadonna
originariamentesospettatidi aver
tentatodi introdurre nel territorio
italianodue minori da impiegare in
attività illecite. Ilpm Boccassini si era
occupatadelcaso. La terzasezione
civiledellaSuprema Corte ha
confermato lepronuncedei giudici del
merito:«Lungidall’aver confusodiritto
dicriticaedi cronaca la Corte d’appello
ha inveceritenuto che i quattroarticoli
dicuiè causacontenesserocircostanze
falseegravemente denigratorie» .

Aldrovandi, dai poliziotti applausi al collega condannato
NICOLALUCI
BOLOGNA

● L’ex Pibe de Oro in conferenza stampa: «Se Napolitano vorrà parlarmi,
gli spiegherò» ● E poi a De Laurentiis: «Mai ricevuto un invito per vedere
una partita». La candidatura: «Dopo Mazzarri mi piacerebbe allenare qui»
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Il presidente Gianluca Mengozzi
e tutto il movimento associativo

dell’Arci in Toscana
esprimono la loro

tristezza e sono vicini
alla famiglia di

ENZO CERRETINI

infaticabile compagno di strada
della nostra associazione.

Razzo su Ashkelon. Targato al Fatah.
Un gruppo armato espressione del mo-
vimento nazionalista al Fatah, del presi-
dente palestinese Abu Mazen, ha riven-
dicato il lancio di un razzo contro il sud
di Israele, definendolo una rappresa-
glia a seguito della morte di un palesti-
nese detenuto da Israele. «A titolo di
prima risposta all’omicidio dell’eroico
prigioniero Arafat Jaradat, rivendichia-
mo il lancio di un razzo Grad su Ashke-
lon oggi (ieri, ndr)», hanno affermato
in un comunicato le Brigate dei Martiri
di al Aqsa, legate ad al Fatah. L’Onu ha
condannato il lancio del razzo e ha chie-
sto ad Israele e a Hamas di rispettare il
cessate-il-fuoco.

«Questo razzo ci ha colto totalmente
alla sprovvista», racconta un residente
che descrive una situazione tranquilla
fino a quel momento. Dall’operazione
Pilastro di difesa fino ad oggi, non c’è
stato nessun attacco del genere in que-
sta zona». RadioGerusalemme ha precisa-
to che si è trattato di un razzo Grad
M75 potenziato, con una gittata di
40-50 chilometri. È stato il primo lan-
cio di razzi dalla Striscia da dicembre.
In risposta al lancio, Israele ha deciso la
chiusura, fino a nuovo ordine, del vali-
co di Kerem Shalom, nel sud della Stri-
scia: sarà tenuto chiuso fino a nuovo or-

dine. Chiuso anche il valico di Erez tran-
ne, annuncia un portavoce militare,
«per i casi umanitari».

«Siamo molto preoccupati per que-
sto lancio, nulla giustifica attacchi del
genere», ha dichiarato davanti al Consi-
glio di sicurezza, Jeffrey Feltman, se-
gretario generale aggiunto agli affari
politici delle Nazioni Unite. Spetta alle
autorità de facto nella Striscia di Gaza
prevenire il ripetersi dell’attacco», ha
aggiunto chiedendo anche a Israele «di
dar prova della massima moderazione»
per evitare «una nuova spirale di violen-
za».

Alla base della nuova escalation ar-
mata c’è il caso Jaradat. Il trentacin-
quenne detenuto palestinese si è spen-
to sabato scorso in una cella della pri-
gione israeliana di Megiddo, in Galilea.
Sospettato di aver partecipato a lanci di
pietre contro automezzi israeliani, Jara-
dat è stato arrestato il 18 febbraio e «du-
ramente percosso», secondo testimo-
nianze raccolte dalla ong palestinese
a-Dameer. Il 21 febbraio Jaradat - uno
studente dall’Università al-Quds - ha in-
contrato il suo avvocato, Kamil Sabagh:
«La schiena gli faceva male e si è lamen-
tato di essere stato costretto dallo Shin
Bet a restare per ore in una posizione
dolorosa». Sabagh ha chiesto al giudice
militare che Jaradat fosse sottoposto a
visite mediche e psichiatriche. Ma non
c’è stato tempo. Il 23 febbraio è morto:

«di infarto», secondo il servizio carcera-
rio israeliano. Due giorni fa - alla pre-
senza di una équipe di esperti medici e
legali palestinesi - la salma è stata sotto-
posta ad autopsia nell’Istituto di medici-
na legale di Abu Kabir (Tel Aviv). L’esi-
to dell’esame non è stato reso noto. Ma
il padre ha riferito di aver visto che il
corpo del figlio appariva «come se fosse
stato colpito dalla testa ai piedi».

RISCHIOTERZA INTIFADA
L’emissario dell’Onu Robert Serry ha
affermato che si rende adesso necessa-
ria una inchiesta indipendente per far
luce sull'episodio. Quello di Jaradat
non è il primo caso di detenuto morto
nelle carceri israeliane. Le stime parla-
no di 203 prigionieri deceduti dal 1967
ad oggi. E di 800mila palestinesi reclu-
si nel corso del tempo. Oltre 4 mila so-
no quelli che in questi giorni hanno ini-
ziato uno sciopero della fame. «Se i pri-
gionieri non fossero ancora in stato di
detenzione, non ci sarebbe alcuna pro-
testa», ha affermato Abu Mazen. «Nes-
sun attacco ci sarebbe contro i coloni se
smettessero di andare nei villaggi a bru-
ciare i raccolti e a uccidere la persone»,
ha aggiunto il presidente dell’Anp. Il te-
ma dei prigionieri è il nervo scoperto
delle famiglie palestinesi. In Cisgiorda-
nia l’esercito israeliano è in allerta: si
teme che le violenze di questi giorni in-
neschino la Terza Intifada.

Vestirà l’abito bianco, ma senza man-
tellina e senza le scarpe di pelle rossa,
simbolo del martirio di Cristo. Bene-
detto XVI si appresta a lasciare San
Pietro domani, ma la rinuncia al ponti-
ficato non comporterà la perdita del
titolo. Continuerà a chiamarsi Bene-
detto e a lui ci si riferirà come «Sua
santità» e «Papa emerito» o «Romano
Pontefice emerito». Non porterà più
l’anello del pescatore e il suo sigillo sa-
rà spezzato e distrutto, come di nor-
ma avviene alla morte del Pontefice, a
significare la fine del suo pontificato.
Eppure, il fatto stesso che continuerà
ad essere chiamato Papa ha suscitato
timori - espressi sottovoce da alcuni
cardinali - che possa crearsi una situa-
zione di conflitto interno e una forma
di condizionamento del vecchio sul
nuovo pontificato. Timori amplificati
anche dal doppio ruolo che avrà il se-
gretario di Benedetto XVI, monsignor
Georg Gaenswein, che si troverà di fat-
to a lavorare per due Papi, vivendo nel
monastero dove andrà ad abitare Rat-
zinger e proseguendo nel suo lavoro
in Vaticano come prefetto della casa
pontificia.

Lo stesso Benedetto XVI dopo aver
annunciato la sua rinuncia, ha chiari-
to più volte che intende condurre una
vita riservata e dedicata alla preghie-
ra. Tuttavia la sua presenza nella Città
del Vaticano sarà un fatto inedito nel-
la storia del papato. Sollecitato dai
giornalisti sulla possibilità di un con-
flitto, il responsabile della sala stampa
vaticana padre Lombardi è rimasto
sulla difensiva. «È stata presa princi-
palmente dallo stesso Benedetto XVI
la decisione su come essere chiamato -

ha detto padre Lombardi - e quale ve-
ste indossare dopo la fine del pontifica-
to». «È una cosa decisa d’accordo con
lui in consultazione con altri. C’è stata
una consultazione con il cardinale ca-
merlengo, con la Segreteria di Stato e
con il Collegio cardinalizio per prende-
re consiglio - ha continuato il portavo-
ce vaticano - ma la determinazione è
la sua».

Benedetto XVI ha trascorso la gior-
nata di ieri in preghiere e preparativi.
Padre Federico Lombardi ha chiarito
che il Papa porterà con sè nella nuova
residenza (il Monastero Mater Eccle-
siae in Vaticano) solo gli appunti per-
sonali, mentre tutte le pratiche saran-
no archiviate.

Oggi ci sarà l’ultima udienza, previ-
sta alle 11 in piazza San Pietro, e sono
attese più di 50mila persone. Domani
il saluto ai cardinali e ai collaboratori
più stretti, nel pomeriggio la partenza
in elicottero per Castel Gandolfo dove
il Papa si affaccerà dalla Loggia cen-
trale del Palazzo Apostolico per l’ulti-
mo saluto alla folla di fedeli. Sarà que-
sta l’ultima occasione pubblica del
Pontificato. Alle 20 inizierà la sede va-
cante e la guardia svizzera terminerà
il suo servizio alla porta del Palazzo
Apostolico di Castel Gandolfo, come
segno pubblico e simbolico della fine
del pontificato.

BONIFICATA LACAPPELLASISTINA
Da lunedì prossimo il collegio dei car-
dinali si riunirà nelle congregazioni
generali per discutere i problemi che
la Chiesa deve affrontare e decidere la
data di inizio del Conclave. Con il Mo-
tu proprio di lunedì scorso Benedetto
XVI ha spianato la strada ad una sua
anticipazione, la convocazione potreb-
be avvenire tra l’8 e il 10 marzo e ci
sarebbero i tempi per l’elezione del
nuovo pontefice entro Pasqua. Già ini-
ziata la preparazione della Cappella Si-
stina, inclusa la bonifica da eventuali
microspie. «È assolutamente normale
- ha detto padre Lombardi - certamen-
te non è la prima volta, certamente è
stato fatto anche nel 2005».

Benedetto XVI sarà Papa emerito

Fronda
repubblicana:
75 firme
a favore
delle nozze gay

MONDO

Un mega-poster di Benedetto XVI a Colonia FOTO LAPRESSE

● Indosserà l’abito talare bianco, ma il suo sigillo
sarà distrutto ● Oggi l’ultima udienza a San Pietro
domani il ritiro a Castel Gandolfo ● Da lunedì
cardinali riuniti per decidere la data del Conclave

VIRGINIALORI
esteri@unita.it
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L’inquinamento
delsuolo
èunsegretodiStato
Pechinohaposto il segretodi Statosui
risultatidello studio conclusonel2010
sull’inquinamentodel suolonelPaese.
Èquanto hadenunciato un avvocato
diPechino, DonZhengwei, che ha
chiestodi poterconsultare idati
emersidopo cinqueanni di indagine,
costataun miliardo diyuan (oltre 120
milionidieuro). Ilministero
dell’Ambienteha fatto sapereche ne
sarannodiffusi solo alcunidettagli,
perchèèstato posto il segretodi
Stato.Secondodatiufficiali diffusinel
2006un decimodella terra coltivabile
risultava inquinata. Stime indipendenti
parlavano invecedel40%.

. . .

Padre Lombardi:
«La decisione sul nome
da tenere è stata
principalmente sua»

Sì alle nozze gay. Decine di esponen-
ti repubblicani - compresi alcuni
consiglieri dell’ex presidente Geor-
ge W. Bush, quattro ex governatori
e due membri del Congresso - han-
no sottoscritto un documento in cui
si schierano a sostegno del diritto
costituzionale degli omosessuali al
matrimonio. Una posizione che ap-
pare come un’aperta sfida allo
speaker della Camera, John Boeh-
ner, che aveva annunciato una posi-
zione diametralmente opposta da-
vanti alla Corte Suprema a difesa
del concetto tradizionale di matri-
monio. Di certo riflette una batta-
glia in atto nel partito dalle elezioni
del novembre scorso, che hanno vi-
sto la riconferma di Obama e semi-
nato lo sconcerto tra le file repubbli-
cane.

Il documento della «fronda» re-
pubblicana, secondo quanto riferi-
sce il NewYorkTimes, sarà consegna-
to questa settimana alla Corte Su-
prema, a sostegno della cancellazio-
ne della Proposition 8, che vieta il
matrimonio tra persone dello stes-
so sesso in California, e di qualsiasi
altro divieto che impedisca agli
omosessuali di godere degli stessi
diritti degli eterosessuali.

Oltre che su questo, la Corte do-
vrà esprimersi a fine marzo anche
su un altro caso, che riguarda i dirit-
ti degli omosessuali e mette in dub-
bio la costituzionalità del Defense
of Marriage Act, la legge del 1996 -
firmata da Bill Clinton - che defini-
sce il matrimonio come l’unione tra
un uomo e una donna. L’ammini-
strazione Obama ha già annunciato
il suo sostegno ai ricorrenti, chie-
dendo alla Corte Suprema di abro-
gare la norma del ‘96 perché incosti-
tuzionale e suscitando la levata di
scudi dei repubblicani della Came-
ra dei Rappresentanti, pronti ad un
intervento legale a difesa della leg-
ge.

Una posizione evidentemente
non condivisa da tutto il partito.
Tra i 75 che al momento hanno sot-
toscritto il documento pro-gay ci so-
no personalità che si esprimono in
questo senso per la prima volta e al-
tri che hanno cambiato le loro posi-
zioni, come Meg Whitman, che da
candidata governatrice della Cali-
fornia era una convinta sostenitrice
della Proposition 8. Un altro firma-
tario è Jon Huntsman, ex governa-
tore dello Utah ed ex candidato alla
nomination per le presidenziali, fa-
vorevole alle unioni civili ma finora
contrario ai matrimoni. La presen-
za di molti personaggi che hanno ri-
coperto ruoli importanti, ma ormai
usciti dalla vita politica, testimonia
- secondo il NewYorkTimes - che una
volta tolte le catene imposte dal par-
tito, molti repubblicani scelgono se-
condo coscienza e a favore dei dirit-
ti dei gay.

Jon Huntsman

VI.LO.
esteri@unita.it

Gaza, su Israele razzo di al Fatah
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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Il mercato immobiliare segna il passo.
Non è una buona notizia, tanto più nel
Paese che ha il mattone nel dna e nel
quale per l’Imu o per l’Ici si vincono o si
perdono le elezioni. La tendenza all’af-
fanno, che ha segnato buona parte del-
lo scorso anno, non si è invertita negli
ultimi mesi. Le compravendite di case
sono in calo, presso le agenzie si accu-
mulano - in costante aumento - gli inca-
richi a vendere. Anche «per l’inaspri-
mento dell’imposta di proprietà», argo-
mentano le agenzie. I prezzi si abbassa-
no e ai allarga la forbice tra le cifre ri-
chieste dai proprietari e quanto i com-
pratori sono disposti a sborsare.

SCENDONOI CANONI DIAFFITTO
A fare il punto sul mercato immobilia-
re italiano è la Banca d’Italia, con un’in-
dagine condotta con Tecnoborsa, e
l’Agenzia delle Entrate. È stato preso
in esame l’ultimo trimestre del 2012 e
ne è uscita «confermata la debolezza
del mercato». Guardando a un futuro
prossimo «le attese restano sfavorevo-
li» sia per il mercato locale che per quel-
lo nazionale: per quest’ultimo, tutta-
via, le valutazioni di un miglioramento
nell’arco di un paio di anni tornano a
superare quelle di peggioramento. È la
prima volta che accade da cinque trime-

stri in qua. Questa indagine, a differen-
za delle precedenti, fornisce dati anche
sugli affitti che secondo gli agenti im-
mobiliari (il campione del sondaggio)
sarebbero in calo. Più della metà degli
intervistati ha indicato un calo dei ca-
noni di affitto nell’ultimo trimestre del
2012 (58,1%), contro una percentuale
di appena sopra il 2% che ha riportato
un aumento. Per il 78,8% prevalgono
nel breve periodo indicazioni di stabili-

tà dei canoni.
Qualche dato: per vendere un appar-

tamento servono almeno 8 mesi o poco
più, e lo sconto praticato dal venditore
è in media poco al di sotto del 16%.
Nell’ultimo scorcio del 2012 «i prezzi
delle abitazioni hanno segnato un calo
congiunturale secondo il 79,3% degli
agenti immobiliari (74,8% nel sondag-
gio precedente)». Solo il 64,4% degli
agenti dichiara di aver venduto almeno
un immobile (-8%). Al ritiro degli inca-
richi a vendere pesa moltissimo la man-
canza di proposte di acquisto a causa di
prezzi percepiti come troppo elevati
(segnalata dal 63,6% degli agenti). In-
vece è pressoché stabile (intorno al
49%) la quota degli agenti che riferisco-
no ai proprietari di proposte di acqui-

sto a prezzi valutati troppo bassi dal
venditore. Decisiva sull’estinzione de-
gli incarichi a vendere, anche la difficol-
tà ad avere un mutuo da parte dei po-
tenziali acquirenti (la percentuale è
passata dal 55,4 da 57,9%).

Del resto è noto che le banche si so-
no fatte più severe nel concedere pre-
stiti a famiglie e imprese e uno dei risul-
tati è proprio la rinuncia o il rinvio
dell’acquisto di una casa. Non solo: il
numero di acquirenti che sceglie di con-
trarre un mutuo per l’acquisto di immo-
bili si è ridotta ulteriormente sia su ba-
se congiunturale (di circa 3 punti e
mezzo, a 56,2 da 59,6 per cento) sia su
base annuale (di 7 punti e mezzo). E
continua a calare anche il rapporto tra
l’ammontare del prestito sottoscritto e
il valore dell’immobile: ora il mutuo co-
pre il 57,8% del valore a fronte del
60,6% della rilevazione precedente,
quella di ottobre. Si tratta del valore
minimo da quando queste indagini han-
no preso il via, ovvero dall’inizio del
2009. Come si diceva, guardando ai
prossimi mesi i pronostici non sono ro-
sei. L’aumento dei nuovi incarichi si ac-
compagna alle attese di un nuovo calo
dei prezzi da parte del 72,2% delle agen-
zie, mentre la quota di coloro che prefi-
gurano un aumento si mantiene trascu-
rabile. Ci si aspetta una correzione al
ribasso dei prezzi soprattutto al Sud,
nelle isole e nelle aree urbane.

CANTIERISTICA

Peggiorano i conti dell’Inps. E lo fanno
a causa dell ’ incorporazione
dell’Inpdap, l’ex ente pensionistico dei
dipendenti pubblici, dal 2011 assorbito
dall’Inps. Ieri lo ha certificato bilancio
di previsione per l’anno 2013, approva-
to dal Consiglio di indirizzo e vigilanza.
Il disavanzo economico della cosidetta
Super Inps per il 2013 sarà in crescita,
toccando quota 9.714 milioni di euro
con un incremento di 739 milioni ri-
spetto a quanto previsto per il 2012
(8.975 milioni). Ancora più pesante è il
disavanzo finanziario, quello che tiene
conto anche dell’utilizzo dei fondi da
parte dell’Inps: tocca quota 10.721 mi-
lioni di euro con un balzo di 2.762 milio-
ni di euro rispetto all’anno appena con-

cluso.
Per quanto riguarda la spesa pensio-

nistica dovrebbe toccare quota
265.877 milioni di euro (261.333 milio-
ni nel 2012), con un incremento di
4.544 milioni di euro (+1,7%). Anche i
contributi sono aumentati, ma meno
del costo delle pensioni: sono a quota
213.762 milioni di euro, con un incre-
mento di 1.916 milioni (+0,9%) rispetto
al 2012. L’ultima voce di bilancio è quel-
la delle prestazioni istituzionali, che si
attesta a 303.077 milioni di euro, con

un più 6.672 milioni (+2,3%) sul 2012.
Per effetto di questo bilancio, il patri-
monio netto dell’Inps al 31 dicembre
2013 è previsto pari a 15.416 milioni di
euro.

Nella sua relazione il Civ presieduto
da Guido Abbadessa ha sottolineato
proprio come l’incorporazione
dell’Inpdap abbia appesantito il bilan-
cio. In più ha ribadito la necessità di
«sottoporre ad un attento monitorag-
gio tutti i Fondi o Gestioni amministra-
ti dall’Inps che presentano consistenti
disavanzi economici con effetti negati-
vi sul saldo generale del bilancio
dell’Istituto». Il Civ ritiene «inoltre ne-
cessario aggiornare al più presto i bi-
lanci tecnici con i quali valutare la futu-
ra evoluzione dei Fondi o Gestioni am-
ministrati dall’Inps (quelli dei profes-
sionisti, ndr), portati all’attenzione dei

Ministeri vigilanti; nonché la sostenibi-
lità dell’intero sistema».

Il bilancio è stato approvato dal Con-
siglio di indirizzo e vigilanza con gli en-
nesimi due voti contrari della delega-
zione Uil, Rocco Carannante e Luigi
Scardaone. «Pur nella correttezza dei
documenti di bilancio - hanno detto i
consiglieri - la Uil non può che espri-
mere un giudizio politico negativo.
Con l’incorporazione dell’Inpdap in
due anni si sono «persi» 26 miliardi di
euro. È necessario che non si confon-
dano i patrimoni dell’Inps e
dell’Inpdap, in grosso deficit, disavan-
zo che sarà sempre più in crescita per
il blocco del turn over e per l’incremen-
to dei pensionati. Ribadiamo con for-
za, dunque, la necessità di interventi
legislativi per ripianare il debito e tro-
vare adeguate soluzioni».

ECONOMIA

● Bankitalia fa il punto sulle compravendite
immobiliari ancora al palo ● Venditori e aspiranti
acquirenti non si incontrato soprattutto sulla parte
economica ● Il mutuo copre solo il 57% del valore

Conti in ordineenuove commesseper
Fincantieri. IlCda ieriha approvato il
bilancioconsolidatoe il bilancio
dell’anno2012,chechiude con unutile
paria oltre 15milioni dieuro, econ un
Ebitdadi 137 milioni. I ricavi«si
assestanoa circaeuro 2,4miliardicon
unaquotadi export chesupera il 70%».
IlCdaha inoltre«presoatto delle
dimissionipresentatedal presidente
CorradoAntonini condecorrenza31
dicembre2012, rinviando la nomina del
nuovopresidente ad unaprossima
occasione».Per l’amministratore
delegatoGiuseppeBono,«i risultati
conseguiti nel2012, nonostante il
permanerediun contestodi

riferimentoalquantodifficile, e
l’acquisizionediStx Osv, societàche
opera in unsettoreadalto valore
aggiuntocome quello dell’off-shore,
realizzataprincipalmentecon nostre
risorse,ci permettonodi rafforzare le
leadership raggiunte ediguardare con
maggiorottimismo a unfuturo di
sviluppo.Tutto questo,unitamente
all’implementazionedel piano di
riorganizzazionecondivisocon il
sindacato(manon con laFiom, ndr) e
voltoal recuperodella produttivitàe
all’incrementodi flessibilità, crea le
premessepermantenere in attività i
cantieri italiani, in unasolidasituazione
economico-finanziaria».

. . .

Non andrà meglio a breve
Ma per la prima volta
dal 2010 si pronostica
la ripresa in un biennio

Mediobanca raddoppia l’utile net-
to nel primo semestre, mentre il
patto di sindacato si dà appunta-
mento a settembre per decidere
sulla quota in mano a Fondia-
ria-Sai. Sono questi i dati più inte-
ressanti emersi ieri dopo la riunio-
ne del cda della banca di piazzetta
Cuccia.

Mediobanca ha chiuso il primo
semestre dell’esercizio 2012-2013
con un utile netto consolidato di
123,8 milioni, quasi raddoppiato ri-
spetto ai 63,4 milioni dello stesso
periodo dell’esercizio precedente.
Sul risultato pesano ancora svaluta-
zioni su titoli e partecipazioni, in
particolare quella di 95 milioni sul-
la quota detenuta in Telco, svaluta-
ta ad un valore d’uso delle azioni
Telecom Italia di 1,2 euro per azio-
ne. Nel solo secondo trimestre (ot-
tobre-dicembre 2012), Medioban-
ca ha realizzato un utile netto di
14,8 milioni (da 6,6 milioni dello
stesso periodo dell’esercizio prece-
dente), superiore alle stime del con-
sensus degli analisti che indicava-
no una perdita di 10 milioni. Il Core
Tier 1 è salito all’11,8% dall’11,5% di
settembre 2012.

Il patto di sindacato di Medio-
banca si è invece dato appuntamen-
to a settembre per esprimersi sul
destino della quota del 3,8% di piaz-
zetta Cuccia in mano a Fondia-
ria-Sai, che il nuovo azionista Uni-
pol si è impegnato a cedere sulla
base degli impegni con l’Antitrust.
Entro settembre i soci industriali
del gruppo B dell’accordo paraso-
ciale devono fare sapere se intendo-
no esercitare la prelazione prevista
dallo Statuto oppure rinunciare e
lasciare libera la quota. In questo
secondo caso, il patto dovrà inoltre
stabilire se il compratore dovrà a
sua volta essere tenuto a mantene-
re la quota vincolata al patto. Ipote-
si che in questo momento viene rite-
nuta «improbabile» da rumors pro-
venienti da Mediobanca, considera-
to che negli ultimi tempi la tenden-
za è stata quella di ridurre comples-
sivamente il peso del patto. Lo stes-
so patto scadrà a dicembre e le di-
sdette dovranno essere date a set-
tembre. Secondo quanto trapela da
piazzetta Cuccia, è verosimile at-
tendersi alcune “defezioni” da par-
te di soci del gruppo B. Già oggi, a
quanto si apprende, il patto avreb-
be dato l’ok a liberare la quota del-
lo 0,11% di Poligrafici Editoriale,
che fa capo al gruppo Riffeser.

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Il disavanzo dell’Inps supera i 10 miliardi

. . .

Sul bilancio di previsione
pesa l’incorporazione
dell’Inpdap. Sale la spesa
pensionistica: +1,7%

Casa, prezzi in calo e mercato fermo
Annunci di case in vendita a Piazzale Clodio, Roma FOTO UMBERTO VERDAT

GIULIAPILLA
ROMA

Fincantieri, conti inordineenuovecommesse

Mediobanca
raddoppia
l’utile e vuole
riprendere
la quota Fonsai

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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«MI SENTO SEMPRE NELL’OCCHIO DEL CICLONE, HO CO-
ME LA SENSAZIONE CHE TUTTI MI VOGLIANO PASSARE
SULLA TESTA, O CHE CON UNA GOMITATA TI DICANO DI
FARTI IN LÀ, PERCHÉ CI SONO LORO. Le donne vengo-
no sminuite e non considerate nel loro ruolo di
carattere decisionale e in qualche modo anche cul-
turale. Sono sempre poste in un piano inferiore».
Che una frase del genere la dica una donna, Paola
Olivetti, che da venti anni ormai dirige e anima
l’Archivio Nazionale Cinematografico della Resi-
stenza di Torino, fa molto pensare, crea una forte
indignazione, e un senso di rabbia. La sua dolcez-
za nella vita quotidiana, è oscurata spesso dalla
durezza che deve dimostrare sul lavoro per farsi
rispettare. La subcultura maschilista nella socie-
tà è ancora più forte contro le donne che ricopro-
no ruoli di responsabilità. Cambierà prima o poi
questa mentalità? «La società cambia lentamente
e le menti reagiscono col passare del tempo solo
se le si abitua a un certo modo di vivere e pensa-
re». Paola Olivetti ne è convinta, è un concetto
che vale per qualsiasi cosa, anche e soprattutto
per la cultura: «La cultura, con la mala gestione
dei fondi ad essa destinati, è stata confusa e me-
scolata ormai alle manifestazioni eno-gastronomi-
che o a fiere e feste cittadine. Ma bisogna distin-
guere! La cosa veramente incresciosa è che si dà
importanza solo all’audience numerica: si calcola
l’evento e il pubblico che vi partecipa. Non interes-
sa per niente la conservazione del patrimonio ar-
chivistico - bibliotecario in senso proprio e non si
dà nessun valore anche ad eventi che possono es-
ser meno accattivanti per un pubblico fieristico,
ma più significativi per uno sviluppo e accresci-
mento culturale». Si augura che il nuovo governo
possa comprendere questa discriminante, ma te-
me che chiunque al potere non riuscirà a coglier-
la: «Da troppo siamo abituati a contabilizzare.
Non si guarda al contenuto: il pubblico non nasce
così, ma lo si crea attraverso manifestazioni, mo-
stre e attività che sono pensate razionalmente e
che crescono col tempo. All’inizio non hanno suc-
cesso, ma poco per volta il successo si raggiunge».

Paola Olivetti si forma negli anni del fermento
studentesco. Parla del Liceo D’Azeglio e delle sue
attività extrascolastiche, del circolo e del giornale
della scuola, lo «Zibaldone», dove già si avvertiva
il movimento pre-‘68: «diverse erano le attività le-
gate a tematiche resistenziali, si sentiva molto la
radicata tradizione antifascista del Liceo». Men-
tre studia lettere classiche all’Università, lavora
la mattina come insegnante e di pomeriggio pres-
so la casa editrice Utet al grande dizionario della
lingua italiana, il Battaglia, dove molti sono i gio-
vani sessantottini: «Il movimento studentesco ave-
va coinvolto tutta la città già alla fine del ’67 - con-
tinua. È stato un cambiamento radicale, anche di
prospettiva. Io seguivo le assemblee; dopo la lau-
rea, lasciai perdere la specializzazione in archeo-
logia. Insegnavo e facevo una modesta attività po-
litica: frequentavo il Psiup (Partito Socialista Ita-
liano di Unità Proletaria)». Nel ‘69 viene in contat-
to con l’Archivio Cinematografico della Resisten-
za e con il suo direttore Paolo Gobetti: «Cominciai
a frequentare l’archivio quando vi si organizzò un
corso per insegnanti intitolato Comelacinepresado-
cumentala storia. Un corso noto a Torino, lo segui-
vano giovani e meno giovani e personaggi poi di-
venuti conosciuti. Mi ero così appassionata, so-
prattutto alla documentazione cinematografica,

al cinema come modo di documentare la realtà, e
ben presto cominciai a fare dei film documentari
per conto mio». Ricorda con affetto Gobetti: «Ho
imparato molto da Paolo. A partire dagli anni
‘74-‘75 andai con lui in giro per l’Italia per fare
interviste». Racconta del primo lavoro grosso fat-
to insieme a lui, con delle attrezzature ancora ar-
cheologiche. «Il primo videotape in Italia sono sta-
te le interviste ai militanti della guerra civile spa-
gnola, sia italiani che spagnoli; un lavoro durato
due anni. Nel 1976 la mostra di Venezia gli aveva
dedicato tutta una edizione». Ricorda le interviste
ai partigiani, agli amici del padre, Piero Gobetti,
di come fosse difficoltoso e costoso negli anni Set-
tanta fare tutto su pellicola. Nel ‘95 viene a manca-
re Paolo, ma le interviste continuano. Oggi l’archi-
vio vanta 2000 titoli di pellicole e tutti i video ag-
giunti dal ’70 a oggi; sono state intervistate alme-
no 600 persone, anche personaggi di rilievo.

L’Ancr è sempre vissuto grazie alle proprie atti-
vità e alle proprie proposte culturali. Creato da
Paolo Gobetti nel 1966, istituzionalmente esiste
dal 1970. Prima di occupare la sede concessa dal
Comune, il Palazzo dei quartieri militari, si trova-
va in via Fabro insieme al Centro Studi Gobetti e
all’Istituto storico della Resistenza, ma è stato col-
legato sempre più a quest’ultimo come denomina-
zione, obiettivi e finalità. Scopo dell’Archivio è
raccogliere le pellicole sulla Resistenza, fare inter-
viste, mantenere viva la memoria nel vero senso
della parola. Paola Olivetti avrebbe in mente tan-
te iniziative, «ma se non si comincia a pensare cul-
turalmente non possono concretizzarsi; si è co-
stretti, solo per mantenere in vita l’archivio, a pro-
porre iniziative meno interessanti e più commer-
ciali». I finanziamenti sono sempre stati limitati,
anche quando era in vita Paolo Gobetti, che, nono-
stante il suo impegno a conservare la memoria e il
suo importante nome, non aveva il credito che si
sarebbe meritato. «Forse perché - sottolinea Oli-
vetti - era una persona schiva e non facilmente
inquadrabile in qualche categoria. Nell’Archivio
si vede bene: c’è una molteplicità di cose che van-
no dal cinema in tutti i suoi aspetti, alla dimensio-
ne storica e così via...».

Ha paura, Paola Olivetti, del futuro dell’Archi-
vio: «è tutto molto insicuro, perché questa crisi si
sente moltissimo. Gli allarmi sul cattivo uso dei
fondi, sugli abusi, hanno fatto scomparire i contri-
buti istituzionali, quelli che ti permettono di vive-
re, di programmare e di gestire. Arrivano finan-
ziamenti a progetto: tanto entra quanto esce, e
non hai niente per le spese ordinarie, come la puli-
zia o la manutenzione di fotocopiatrice». È una
vita difficilissima in cui è molto duro riuscire a
progettare: «devi fare tutto all’ultimo momento e
non puoi articolare una organizzazione come si
dovrebbe. Gestire un archivio da soli non è facile
e le collaborazioni sono sempre complicate». Le
dispiace di non poter continuare anche quest’an-
no il concorso organizzato dall’Archivio Filmarela
storia: non è finanziato per niente e saranno co-
stretti a sospenderlo. Racconta come le classi di
alunni assistono alle loro lezioni di cinema e sto-
ria: «quest’anno ne abbiamo una serie legate al
tema della Resistenza e della deportazione». L’Ar-
chivio trasuda passione da ogni angolo, chi vi lavo-
ra guadagna pochissimo, ma lo fa per una coscien-
za civile, quella che speriamo continui ad entrare,
grazie proprio ad attività come quelle appena de-
scritte, anche nelle scuole, perché è lì che si forma
un popolo consapevole della propria storia e cultu-
ra.

DANZA : IballerinidellaNewYorkCityBalletcelebranoaRomailcoreograforusso
GeorgeBalanchinescomparsotrent’anni fa P. 24 LIBERITUTTI : L’invisibilità
delle lesbicheraccontata inundocumentariodiLauraLandieGiovannaSelis P. 24
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LaResistenza
dell’Archivio
20 anni di passioni e difficoltà
all’Ancr:parlaPaolaOlivetti

L’ArchivioNazionale
CinematograficodellaResistenza
diTorino

Dalvideotapesullaguerracivilespagnolagiratoassieme
aPaoloGobettialladirezionedelcentrotorinesecheoggi
vanta2000pellicolemasoffredellamancanzadisostegno

STEFANIAMICCOLIS

mercoledì 27 febbraio 2013 23



QUANTIMODIESISTONOPERINSULTAREI
GAY E QUANTI PER LE LESBICHE? SE
L’OMOFOBIADISPONEDIUNLUNGOELEN-
CODIOFFESEPERGLIOMOSESSUALIMA-
SCHI, PER LE DONNE C’È POCHISSIMO.
Non essere neanche insultate vuol di-
re «non esistere». Lelesbichenonesisto-
no è il titolo provocatorio del docu-
mentario di Laura Landi e Giovanna
Selis, proiettato lo scorso sabato po-
meriggio nella neonata sede del Gay
Center della capitale grazie all’inizia-
tiva di Arcilesbica Roma. «L’omofo-
bia in questo caso comincia con la ne-
gazione che per qualche motivo par-
te anche e soprattutto dall’interno»,
hanno dichiarato le due cineaste to-
scane che non ha caso citano Audre
Lorde e l’importanza vitale di mette-
re in parole la propria vita. Il docu-
mentario nasce come produzione dal
basso, grazie a un annuncio nel web e
a una richiesta di sottoscrizione che
trova centinaia di adesioni. In breve
prende forma trovando moltissime
donne pronte a farsi intervistare da
Livorno, Cagliari, Roma, Venezia, Mi-
lano, Reggio Calabria ma anche origi-
narie dell’Europa dell’est o del Perù.
«Ogni incontro produceva circa tre
ore di girato, e le testimonianze più
interessanti venivano fuori alla fine,
una volta rotto davvero il ghiaccio»
dicono Laura Landi e Giovanna Selis.
Viene presentato in anteprima al Flo-
rence Queer festival ed è l’evento più
atteso che riempie le sale. Le intervi-
ste sono rivolte a donne di tutte le
età, dalle ventenni alle over sessanta,
studentesse, operatrici di un nido,
giornaliste, ricercatrici, impiegate.
Quasi tutte si definiscono «lesbica»,
con qualche variante come «persona

lesbica», «omosessuale», «vado con
chi mi piace, sia con uomini che con
donne». Il tono è quello di una grande
operazione verità, condotta senza
trionfalismi né vittimismi e con qual-
che puntata di ironia, come la breve
sequenza tratta dallo spettacolo delle
artiste «Le brugole». Cosa sono le bru-
gole? «Sono quegli attrezzi che servo-
no per montare i mobili dell’Ikea, ci
chiamiamo così perché due lesbiche
il giorno successivo al primo incontro
pensano subito a mettere su casa».

Tra le intervistate anche chi ha
scelto di lasciare l’Italia. Due giovani
decidono di andare ad abitare a Lisbo-
na, spinte dal desiderio di vivere in
un paese dove ci sono leggi paritarie,
ma si accorgono che le normative pos-
sono non bastare se la cultura non è
pronta ad accogliere l’amore tra don-
ne: «Siamo deluse», ammettono. Per
chi è rimasta, tra i temi più approfon-
diti c’è il rapporto con la famiglia di
origine. Toccanti le sequenze che ri-
traggono una madre e una figlia men-
tre ricostruiscono insieme il momen-
to fortemente conflittuale del co-
ming out. C’è poi chi in famiglia tace,
i parenti preferiscono non dire nulla,
avvolgendo di silenzi l’imbarazzo:
«Sì, lo so, ma se non ne parliamo for-
se è meglio”. Più sereno il racconto di
una trentenne che rivela, tre anni do-
po il passaggio rovente dello svela-
mento, il desiderio della propria ma-
dre di diventare nonna: «So che pos-
so contare su di te per un nipotino,
ma vista la situazione dovresti anda-
re all’estero». Molte riflettono sulla
percezione dell’omofobia, e se sento-
no una migliore disposizione relativa-
mente ai matrimoni gay avvertono re-
sistenze rispetto al tema della fecon-
dazione assistita o dell’adozione. Un
documentario che ha il sapore dell’in-
chiesta capace di dare visibilità a sto-
rie, progetti, confronti che nei media
troppo spesso non trovano spazio.
Nei titoli di coda i nomi di tutti colo-
ro, e sono tantissimi, che hanno pro-
dotto il film.

A TRENT’ANNI DALLA SUA SCOMPARSA, GEORGE BA-
LANCHINE È PIÙ VIVO CHE MAI. BASTEREBBE, A DIMO-
STRARLO, L’IMPRINTING che il coreografo russo ha
indelebilmente stampato sulla compagnia del
New York City Ballet - da lui rifondata nel lontano
1948 con il sostegno di Lincoln Kirstein sulle cene-
ri della Ballet Society e, dal 1949, condotta salda-
mente con Jerome Robbins. Da allora, il Nycb
continua a danzare sui suoi passi, incapace, qua-
si, di trovare altra identità da quella apollinea e
tecnicamente siderale che Balanchine forgiò nel
tempo per i suoi ballerini, e soprattutto per le sue
ballerine (delle quali, peraltro, si innamorava
spesso). Nato a San Pietroburgo nel 1904, Balan-
chine - che allora si chiamava ancora Georgij Me-
litonovic Balanchivadze - fece in tempo a prende-
re il testimone di Petipa dalle mani dello stesso
Pavel Gerdt, il primo principe Désiré della Bella
addormentata. E a respirare l’aria dorata dei ballet-
ti imperiali poco prima che la rivoluzione spazzas-
se via ogni ricordo zarista e che l’occhiuto impre-
sario dei Ballets Russes, Sergeij Diaghilev attiras-
se nelle sue magnifiche spire il futuro coreografo
in un lustro - tra il 1924 e il 1929 - di creazioni
intense a Parigi. Una carriera partita con queste
premesse era già da manuale di storia della dan-
za, ma la parabola perfetta si conclude negli Stati
Uniti su invito di un altro lungimirante balletto-
mane come Lincoln Kirstein e dove Balanchine
realizza un nuovo stile, tutto suo, che affonda le
sue radici nel classico e si apre a linee future (le-
zione che sarà colta più tardi a pieno da Forsythe
e dai suoi astrattismi iperclassici).

Impossibile, forse, è allora staccarsi dall’im-
mortalità di quei capolavori balanchiniani che
riempiono cartelloni e teatri, e che tornano im-
mancabilmente nel gala che i primi ballerini del

New York City Ballet tornano a interpretare ospi-
ti questa domenica all’Auditorium Parco della
Musica di Roma. Una parabola perfetta nel suo
mondo, cogliendo gli echi multipli di una straordi-
naria formazione: dalle geometrie diamantine di
Apollo, creato nel 1928 niente meno che per i Bal-
lets Russes di Diaghilev su musica di Stravinsky,
ai lustrini americanissimi di Stars and Stripes del
1958. Da quel Tchaikovskypasdedeux, diventato un
pezzo da competizione per talenti forti nei con-
corsi di danza classica alla stregua di un passo a
due di Petipa o di Ivanov, allo scanzonato Who
Cares?dedicato a Gershwin nel 1970 e reso indele-
bile dall’interpretazione che ne fece un altro arti-
sta russo di gran caratura «adottato» dagli Usa:
Mikhail Baryshnikov.

Protagonisti del George Balanchine Gala di do-
menica, curato da Daniele Cipriani in collabora-
zione con la Fondazione Musica per Roma, sono
le attuali «stelle» del Nycb, come la deliziosa Ash-
ley Bouder (già ospite all’Opera di Roma in varie
occasioni e che ricordiamo come leggiada Gisel-
le), Megan Fairchild, Tiler Peck, Ana Sophia
Scheller, Tyler Angel, Joaquin De Luz, Amar Ra-
masar, Andrew Veyette e Gonzalo Garcia che è
stato definito «il miglior Apollo del mondo» dopo
la sua esibizione al Partenone di Atene, in apertu-
ra dei giochi olimpici. Come parte integrante
dell’iniziativa, alcune masterclass di tecnica Ba-
lanchine il 2 e 3 marzo e la conferenza che Leonet-
ta Bentivoglio terrà il 2 marzo alle 18,30 all’Audi-
torium assieme ai protagonisti del gala su «Balan-
chine ieri, oggi e domani».

Se il neoclassico non vi punge con alcuna va-
ghezza, avete un’altra ottima alternativa il primo
e il 2 marzo all’altro Auditorium di via della Conci-
liazione, sempre a Roma, dove arriva Open, il nuo-
vo spettacolo di Daniel Ezralow. Danza america-
na doc, stavolta, quella energetica, frizzante, iro-
nica e divertita che il danzatore e coreografo ha
assorbito all’epoca dei Momix, dove ha militato
da icona danzante e testimonial fascinoso, riela-
borandola in proprio con la sua compagnia, ISO
(che sta per I’m So Optimistic), e infine distribui-
ta generosamene fra teatro, cinema (come in
Across the Universe di Julie Taymor), televisione
(tra le altre apparizioni, tre anche a Sanremo),
musica (per Sting, U2, David Bowie, Pat Metheny
e persino per Andrea Bocelli), moda e sport.

LIBERITUTTI

Il fotografo di origini italiane Willy Rizzo, famoso per i suoi scatti di personaggi
famosi, da Marilyn Monroe a Winston Churchill, è morto in ospedale a Parigi

all’età di 84 anni. Rizzo, nato a Napoli nel 1928, seguì anche il processo di Norimberga
dopo la Seconda guerra mondiale. Rizzo era sposato con l’attrice italiana Elsa Martinelli.

L’«invisibilità»
delle lesbiche
raccontata inundoc

Dall’Americaunweekend
didanzatra l’eredità
delcoreograforusso
e leeffervescenze ironiche
diDanielEzralow

ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

delia.vaccarello@tiscali.it

Addio a Willy Rizzo, il fotografo di Marilyn e Churchill

L’omofobiapuòanche
usare lanegazione:
succedeper ledonne
gay,comeillustra
unfilmdiLandieSelis

CULTURE

Balanchine
l’immortale
IballerinidelNycbaRoma
locelebranoconungala

I primi ballerini del New York City Ballet in «Apollo» di Balanchine

DELIAVACCARELLO

U:
24 mercoledì 27 febbraio 2013



TV

06.30 Tg1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina. Rubrica
09.35 Linea Verde Meteo 

Verde. Informazione
10.25 In diretta da Piazza San 

Pietro: Ultima udienza 
generale presieduta da 
Papa Benedetto XVI.
Evento

11.00 Tg1. Informazione
11.05 Unomattina Storie Vere.

Rubrica
12.15 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Verdetto Finale.

Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce 
Mara Venier, Marco Liorni.

17.00 Tg1. Informazione
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 Tutta la musica del cuore.
Fiction Con
Francesca Cavallin, 
Johannes Brandrup, 
Laura Glavan.

23.10 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG 1 - NOTTE. Informazione
01.20 Sottovoce.

Talk Show. Conduce
Gigi Marzullo.

01.50 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

02.20 Mille e una notte 
- Musica. Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.05 Classici Disney.
Cartoni Animati

08.35 Le Sorelle McLeod.
Serie TV

09.40 Sabrina vita da strega.
Serie TV

10.00 Tg2  - Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2. Informazione
14.00 Seltz. Videoframmenti
14.45 Senza Traccia. Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Las Vegas.

Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport.

Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV

19.35 Il commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 TuttoDante - L’11esimo 

dell’Inferno.
Teatro. Con
Roberto Benigni.

22.40 A Gifted Man.
Serie TV

23.05 Flashpoint.
Serie TV

23.15 Tg2.
Informazione

23.30 Detective Dee e il mistero
della fiamma fantasma.
Film Storico. (2010) 
Regia di Tsui Hark. 
Con Andy Lau, 
Carina Lau, 
Tony Leung Ka Fai.

06.30 Il caffè di Rai News 24.
07.00 Tg Regione - 

Buongiorno Italia.
07.30 Tg Regione - 

Buongiorno Regione.
08.00 Agorà. Talk Show. 

Conduce Andrea Vianello.
10.00 La Storia siamo noi.

Documentario
10.50 Codice a barre. Show. 

Conduce Elsa di Gati.
11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica

12.00 Tg3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
15.55 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 Chi l’ha visto?
Attualità. Conduce
Federica Sciarelli.

23.15 Glob.
Rubrica. Con 
Enrico Bertolino, 
Marco Posani.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: 
Speciale Gap.
Informazione

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 3. Serie TV
10.25 Speciale Udienza 

Generale del Papa.
Evento

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia. Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV
16.35 Speciale Tierra De Lobos. 

Rubrica
16.55 Final Run - Corsa contro 

il tempo.
Film Azione. (1999) 
Regia di A. Mastroianni. 
Con Robert Urich.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Quinta colonna.
Attualità. Conduce
Paolo Del Debbio.

23.55 Terra!
Attualità. Conduce
Toni Capuozzo.

00.50 Tg4 - Night news.
Informazione

01.17 La cuccagna.
Film Commedia. (1962) 
Regia di Luciano Salce. 
Con Donatella Turri, 
Luigi Tenco, 
Ugo Tognazzi, 
Luciano Salce.

02.55 Media shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Meteo.it. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Amici. Talent Show
16.50 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.11 Harry Potter e i doni 
della morte: Parte 2.
Film Fantasia. (2011) 
Regia di David Yates. 
Con Daniel Radcliffe, 
Emma Watson, 
Rupert Grint, 
Helena Bonham Carter, 
Gary Oldman.

23.46 Panic Room.
Film Thriller. (2002) 
Regia di David Fincher. 
Con Jodie Foster, 
Kristen Stewart.

01.50 Tg5 - Notte.
Informazione

02.19 Meteo.it. Informazione

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Everwood.

Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. 
Rubrica

13.40 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Le avventure di Lupin III.
Cartoni Animati

15.50 White collar - Fascino 
criminale.
Serie TV

16.45 Chuck.
Serie TV

17.40 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.21 Speciale Arrow.
Rubrica

19.24 C.S.I. - Scena del 
crimine.
Serie TV

21.10 Mistero.
Show. Conduce Jane 
Alexander, Lucilla Agosti.

00.15 The Vampire Diaries.
Serie TV

02.00 Sport Mediaset. Rubrica
02.25 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

02.40 The shield. Serie TV
03.25 Media Shopping.

Shopping Tv
03.40 The Californians - Il 

progetto.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di Jonathan Parker. 
Con Noah Wyle.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco. Serie TV
15.30 McBride - Omicidio 

dopo mezzanotte.
Film Giallo. (2005) 
Regia di Kevin Connor. 
Con John Larroquette.

17.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Le invasioni barbariche.

Talk Show. 
Conduce Daria Bignardi.

00.15 Omnibus Notte.
Informazione

01.20 Tg La7 Sport.
Informazione

01.25 Prossima Fermata (R).
Talk Show. Conduce 
Federico Guiglia.

01.40 Movie Flash.
Rubrica

01.45 Otto e mezzo (R).
Rubrica

02.25 Cuore d’Africa.
Serie TV 

04.15 La7 Doc. Documentario

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Hancock.
Film Commedia. (2008) 
Regia di P. Berg. 
Con W. Smith  C. Theron.

22.50 Boardwalk Empire 
- Terza stagione.
Serie TV

00.50 14 Anni Vergine.
Film Commedia. (2007) 
Regia di C. Charles. 
Con R. Pinkston 
K. Mara.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Maga Martina 2 
- Viaggio in India.
Film Commedia. (2011) 
Regia di H. Sicheritz. 
Con C. Hagen  
P. Bardem.

22.35 Tim Burton’s Nightmare 
Before Christmas.
Film Animazione. (1993) 
Regia di H. Selick.

23.55 Piramide di paura.
Film Avventura. (1985) 
Regia di B. Levinson. 
Con N. Rowe  A. Cox.

21.00 Beauty Shop.
Film Commedia. (2005) 
Regia di B. Woodruff. 
Con Q. Latifah  
A. Silverstone.

22.50 Nessuno mi può 
giudicare.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Bruno. 
Con R. Bova  P. Cortellesi.

00.35 Un anno da ricordare.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di R. Wallace. 
Con D. Lane  J. Malkovich.

18.20 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Transformers: Prime.
Serie TV

19.35 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

20.00 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

22.35 Hero: 108.
Cartoni Animati

23.00 Virus Attack.
Cartoni Animati

18.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.30 Aspettando La febbre 
dell’oro.
Documentario

20.30 Aspettando La febbre 
dell’oro: La strada è lunga.
Documentario

21.30 Aspettando La febbre 
dell’oro: O la va o la 
spacca.
Documentario

19.00 Prison Break.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 A proposito di Brian.

Serie TV
22.00 Prison Break.

Serie TV
23.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Lorem Ipsum.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: dietro il sipario.
Talent Show

19.30 Modern Family.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Oggi sposi... niente sesso.
Film Commedia. (2003) 
Regia di Shawn Levy.
 Con Ashton Kutcher, 
Brittany Murphy, 
Christian Kane.

22.50 Prof Sex.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.10:  Tutta la musica del cuore.
Fiction con F. Cavallin.
Luigi, il padre di Pietro, viene 
aggredito da due sicari e picchiato 
a sangue, morirà in ospedale.

21. 05:  TuttoDante - L’11esimo 
                      dell’Inferno.
Teatro con R. Benigni.  TuttoDante 
lo spettacolo che Roberto Benigni 
dedica alla Divina Commedia.

2103:  Chi l’ha visto?
Attualità con F. Sciarelli.
Chi l’ha visto torna ad occuparsi dei 
casi di Emanuela Orlandi e di Roberta 
Ragusa scomparsa da 408 giorni.

21.10:  Quinta colonna
Attualità con P. Del Debbio.
“L’Italia spaccata a metà. E adesso 
che succede?” è il titolo del nuovo 
appuntamento di questa sera.

21.11: Harry Potter e i doni della 
                morte: Parte 2
Film con D. Radcliffe.  Harry, Ron 
ed Hermione organizzano un furto 
alla Gringott, la banca dei maghi.

21.10:  Mistero
Show con J. Alexander.
Con l’aiuto di una sensitiva, Mistero 
tenta di fare chiarezza sulla morte di 
Serena Mollicone, uccisa a soli 18 anni.

21.10:  Le invasioni barbariche
Talk Show con D. Bignardi.
Ospiti della quinta puntata: Enrico 
Mentana, Antonio Socci, Kasia Smutniak, 
Maurizio e Marika di Masterchef.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERI POMERIGGIO, SOLO A RIVE-
DERE IN TV LA FACCIA RUBIZZA

DEL SONDAGGISTA PIEPOLI, abbiamo
avuto una crisi di nervi. Non per an-
tipatia, ma perché ormai la sola pa-
rola «proiezioni» può nuocere gra-
vemente alla salute e andrebbe ac-
compagnata dalle avvertenze più
severe per prevenire effetti letali.
Anche se, ricordiamocelo, alla fine
abbiamo vinto, ma non avevamo
mai sperimentato una vittoria così
dolorosa.

Neppure avevamo mai visto dei
perdenti così entusiasti come i ber-
lusconiani più scalmanati, che ven-
gono premiati dagli elettori pro-
prio quando danno il loro peggio.
Come per esempio la tremenda
Santanchè, che Bianca Berlinguer
ha invitato a commentare i risulta-
ti di Camera e Senato forse perché
ci infliggesse un trattamento puni-
tivo dei suoi più sadici. Invece no:
la Santanchè appariva quasi sedata
dagli effetti collaterali di una scon-

fitta che vede il suo partito dissan-
guato ma felice. Perché Berlusconi
c’è e dello spread chi se ne frega.

Ovvio che ormai va di moda so-
stenere che il grillismo andava in-
terpretato meglio e quasi quasi, an-
che i critici più severi cominciano a
dargli ragione. Grillo, però, non ha
pietà neanche nei confronti dei po-
litici più accondiscendenti o dei
giornalisti che ormai campeggiano
davanti a casa sua come davanti al-
le villette dei delitti più atroci, spe-
rando in una parola, un rigo appe-
na.

Alla fine, l’ex comico decide di
fare capolino agitando i riccioli gri-
gi, per elargire un’altra carica di in-
sulti, dopo aver annunciato l’avven-
to di un nuovo mondo in cui «lo Sta-
to siamo noi». Cioè loro, insomma
lui. Che, in qualità di non eletto e
non capo di partito, si recherà per
una non consultazione dal presi-
dente della Repubblica, forse per
dire anche a lui di arrendersi.

SeGrillo
nonva
alla televisione
la televisione
vada Grillo
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C’È CHI DICE: TERRITORIO BENE COMUNE. PAESAGGIO,
CENTRISTORICI,EDILIZIADIGNITOSA, DIRITTOALL’ABI-
TARE, AMBIENTE E TRASPORTI «FANNO» LA QUALITÀ
DELLE CITTÀ ITALIANE. Dopo anni di deregulation
selvaggia - complice buona parte della classe diri-
gente italiana - è il momento di invertire rotta. Lo
suggerisce il libro di Roberto Della Seta e Edoar-
do Zanchini La sinistra e la città. Dalle lotte contro il
sacco urbanistico ai patti con il partito del cemento
(Donzelli, gennaio 2013, pp. 97, 16 euro).

Che rimette a fuoco parole e idee dimenticate.
L’urbanistica, ad esempio: se negli anni 50 è stata
il cuore dello scontro politico, oggi sembra solo il
campo di battaglia di corruzione e tangenti. Di
semplificazione in semplificazione, l’idea della
pianificazione sembra un inutile orpello se non
addirittura il mezzo attraverso cui far passare le
mazzette. Invece no: scardinati i piani regolatori,
consentiti abusivismi e speculazioni, le tangenti

hanno ripreso a correre più vispe che mai. E per
forza, nascono dall’abitudine «di tanti che ammi-
nistrano l’urbanistica a vedere le proprie scelte
come il frutto obbligato ed esclusivo di trattative
opache, quasi segrete, con i grandi interessi priva-
ti».

Non è una deriva inesorabile. Tra i protagoni-
sti della battaglia contro le speculazioni su Roma
(prima attrice l’Immobiliare del Vaticano) fu Al-
do Natoli, allora autorevole dirigente del Pci, in
alleanza con i migliori uomini dell’azionismo, ca-
paci di raccogliere l’eredità culturale di Leonar-
do Borgese: Antonio Cederna e Leone Cattani,
Adriano Olivetti e Antonio Iannello, Elena Croce
e Umberto Zanotti Bianco, Pietro Bucalossi e Giu-
seppe Galasso. A rileggere oggi il Saccodi Roma di
Natoli, compaiono tutti i protagonisti delle specu-
lazioni fino al nostro secolo, dall’arroganza dei
costruttori alla centralità delle banche, all’impu-
denza degli speculatori fondiari. Perché lì,
nell’uso del suolo, è il problema, e mica solo a
Roma. In quelle battaglie - che ebbero gran eco

nella base del Pci ma non furono troppo apprezza-
te ai suoi vertici - c’erano tutti gli elementi per
una moderna visione urbana. Il diritto alla casa,
che allora portava in piazza masse di esclusi, oggi
rintanati nei ghetti o nel sovraffollamento indeco-
roso. La proprietà dei suoli e la commistione tra
proprietà fondiaria e costruttori che indirizza il
costruire, e non certo nell’interesse comune. La
morsa delle banche, il cui protagonismo era ieri
diretto e oggi agisce con la finanziarizzazione
dell’edilizia. Ultimo, ma non per importanza, lo
sfruttamento selvaggio nei cantieri, anche se og-
gi ha cambiato nazionalità: ieri erano edili gli im-
migrati dal sud d’Italia, oggi vengono dal sud del
mondo.

L’opposizione, allora, vinse alcune battaglie:
lo sventramento del cuore di Roma, la salvaguar-
dia del verde. Fu invece sconfitta l’«illusione rifor-
mista» che ebbe a protagonisti i ministri Sullo,
Mancini, Bucalossi e poi anche Galasso. Clamoro-
sa quella di Sullo, che proponeva ai comuni
l’esproprio di tutte le aree edificabili e la messa
all’asta una volta eseguite le urbanizzazioni pri-
marie, consegnando così alla mano pubblica la
decisione di dove e cosa costruire. Una campagna
violenta, intollerante e omofoba fece uscire di sce-
na lui e una legge moderna e civile. Tra le altre
leggi innovative dell’epoca - alla cui stesura con-
tribuirono persone come Vezio De Lucia, Fabri-
zio Giovenale, Antonio Iannello, Edoardo Salza-
no - purtroppo disinnescate, la Bucalossi (che se-
parava nettamente il diritto alla proprietà da quel-
lo a costruire), la legge sulla casa e quella
sull’esproprio delle aree per l’edilizia popolare.

Poi la rottura. La questione dell’abusivismo, ca-
valcata da una parte del Pci (Lucio Libertini e il
sindaco di Vittoria) e avversata da un’altra, capeg-
giata da Piero Della Seta. Segnale, scrivono gli
autori, di una transizione postideologica: tanto
più si indeboliva il «valore della propria diversità
non solo politico e ideologica ma etica, tanto più
si andava strutturando un rapporto più pragmati-
co e spregiudicato con la società e l’economia: un
rapporto nel quale assumevano uno spazio e un
peso crescenti legami di scambio politico-eletto-
rali con gli interessi sociali ed economici, fossero
gli abusivi siciliani o i poteri economici coinvolti
nel business immobiliare». Difficile non ricorda-
re, appunto, la Fiat Fondiaria, a Firenze.

E oggi? Oggi che la deregulation è cosa fatta,
grazie agli anni berlusconiani ma anche agli erro-
ri del campo riformista, le città restano preda di
contraddizioni evidenti: l’eredità dei condoni, un
forte bisogno di abitazioni popolari, un forte
stock di case invendute, lo sgonfiamento della bol-
la immobiliare. In più, la sciagurata abolizione
dell’obbligo di reinvestire i proventi delle conces-
sioni edilizie in urbanizzazioni ha spinto i comu-
ni, nell’era dei tagli generalizzati, a usarle per far
cassa, con ulteriore e evitabile consumo di territo-
rio. A Roma si fa il peggio destinando all’housing
sociale addirittura le aree agricole, e finanziando
con un’ulteriore pioggia di cemento le metropoli-
tane.

Non si tratta solo di ordine urbanistico. La que-
stione è di giustizia, se non si vuole escludere in
ghetti insicuri e precari una buona fetta di socie-
tà. Ecco le proposte di Della Seta e Zanchini: fare
delle città cantieri di riqualificazione, spezzare il
legame identitario tra oligopolisti delle aree e au-
tori della trasformazione. Mettere in sicurezza
idrogeologica e antisismica il territorio, con al
centro di ogni trasformazione la qualità architet-
tonica e l’efficienza energetica. Prendere in ma-
no le orrende periferie di questi anni, ristruttu-
randone servizi e trasporti pubblici. Ripensare al
valore della bellezza. Basterà?

La 17ªesima edizione del Sofia International Film Festival (Siff) celebrerà i fratelli
Taviani con una retrospettiva dedicata ad alcune delle loro pellicole più significative.

Dodici i film in cartellone dal 1° al 27 marzo alla Casa del Cinema della capitale bulgara,
tra cui «Sotto il segno dello scorpione» (nella foto) e «San Michele aveva un gallo».

CULTURE

«Josefine» di Giuseppe Salvatori

Larabbia
anti-Stato
lasciata
aipopulismi

LETTERATURA

Alvia ilFestival
de laFictionFrancaise
● Presentare«dalvivo» la letteratura
francesepiùcontemporanea,con autori
di libri in linguafrancese recentemente
pubblicati in Italiano,è l'obiettivodella
quartaedizionedelFestival de la
FictionFrancaise - Festival della
narrativa francese,organizzato
dall'ambasciatadi Francia in Italia e
dall’Institut francais Italiada ieri al 9
marzocon tappe in 15città, danord a
suddellapenisola: Milano,Torino,
Genova,Venezia,Padova, Bologna,
Firenze,Pisa,Roma, Napoli,Bari,
Palermo,Catania,Messina, Salerno.

Riprendiamoci
lenostrecittà
L’appello inun libro
diDeSetaeZanchini

ELLABAFFONI

LAMOSTRA

GiuseppeSalvatori
Trentaopere
● La GalleriaDeCrescenzo &Viesti
ospita finoal 16 marzonella sua nuova
sede, la mostra dell’artista romano
GiuseppeSalvatori. Il lavoro diSalvatori,
esponentedi spiccoalla finedegli anni
70del ritorno allapittura, occupa
l’interoperimetroespositivodella sala
dedicataalle mostre temporanee.Una
significativaantologia, attraverso 30
opere,del lavorodegli ultimi dieci anni.
Privilegiando le forme ellittiche, l’artista
cipropone la trasfigurazione d’un
vissutocoltanel suo farsi ogni volta
nuovavisione.

Sofia International Film Festival, retrospettiva per i Taviani

...
Dalle lottecontro il sacco
urbanisticoaipatti
con ilpartitodelcemento:
orabisognariqualificare

● UNASPIEGAZIONECHEVADA AL
DILÀDEL VIRUS DELPOPULISMO

VATROVATA. Eccola: abbiamo
sottovalutato le ragioni
dell’anti-Stato. L’odio e la sofferenza
trasversali accumulate contro
istituzioni inefficienti e pletoriche.
Contro la moltiplicazione dei centri
di spesa (a cominciare da
federalismo e famigerato Titolo V
della Costituzione). Contro un fisco
rapace e ingiusto, che pratica verso
imprese e lavoratori in difficoltà
tassi e sanzioni vergognose (per non
dire delle banche). Contro un ceto
politico sprecone e privilegiato, che
solo negli ultimi tempi s’era dato
una timida regolata: il 43% di
lievitazione di spese della Regione
Lazio dal 2007, è esso stesso fatto
anti-politico, né fu contrastato in
alcun modo dall’opposizione, prima
dell’esplosione dello scandalo
Fiorito! Altro fattore chiave:
l’eccesso di timidezza verso le
compatibilità europee e relative
politiche monetarie (quelle che solo
ieri Bersani in conferenza stampa le
ha definite a chiare lettere
«sbagliate»).

Dunque, una campagna elettorale
condotta con troppa souplesse,
troppo understament. Troppa
«responsabilità». A fronte di
un’emergenza nazionale che è ormai
uno psicodramma: Grillo primo
partito. E a proposito di Grillo:
occorreva proprio lasciargli Piazza
San Giovanni e chiudersi all’Ambra
Jovinelli a mietere l’appeasement di
Nanni Moretti? Suvvia, quella era
una piazza nostra, e andava usata.
Moralismo? Strizzata d’occhio
all’antipolitica? Niente affatto! È
esattamente la linea del Gramsci
anni 30, che abbiamo citato la
settimana scorsa: quando c’è crisi
tra etica e politica, «Il vero Stato cioè
la vera forza direttiva del processo
storico va cercata non là dove si
crederebbe, nello stato
giuridicamente inteso, ma nelle
forze “private” e anche nei cosidetti
rivoluzionari» (Q.10, 1932-35). Cioè,
come partito e come blocco sociale
va criticato questo Stato parassitario
a servizio di forti e notabili: in nome
di una superiore statualità. Niente è
perduto, ma si deve ripartire di qui.

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

INTV

Benigni legge
DantesuRai2
● Roberto Benigni torna in tv. Da oggi
«TuttoDante», lospettacolo che il
mattatore toscanodedicaalla Divina
Commedia,arriva in primaseratasu
Rai2alle21,05e sarà il primodidodici
nuoviappuntamenti settimanali
dedicatialla lettura e all’esegesi dei
cantidell’Inferno, dall’XIal XXII. «È il
momentodi tornare nel profondo
abisso- haspiegatoBenigni, reduce dal
successode “Lapiùbella delmondo”,
loshowdedicato allaCostituzione
italianache hatenuto incollati allo
schermo13milioni di italiani».

INBREVE

MUSICA

Bowie,unvideo-film
per ilnuovodisco
● «TheStars (are out tonight)» è il
singolocheanticipa l’uscitadi «The
NextDay», il nuovoalbumdi David
Bowie. Il branoè stato lanciato insieme
auna clip chesembraun veroe proprio
cortoconTildaSwinton.

U:
26 mercoledì 27 febbraio 2013



Montepremi 1.857.801,85 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 48.287.320,02 4+stella € 31.534,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.765,00

Vinconoconpunti5 € 18.578,02 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 315,34 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 17,65 0+stella € 5,00

Nazionale 62 90 5 56 38
Bari 50 51 28 53 34
Cagliari 72 32 73 58 29
Firenze 51 68 75 72 17
Genova 30 14 80 85 41
Milano 9 73 14 82 15
Napoli 45 22 52 90 14
Palermo 72 2 69 37 25
Roma 52 81 28 40 17
Torino 33 13 6 63 78
Venezia 11 24 1 53 59

COSIMOCITO
ROMA

10eLotto
2 9 11 13 14 22 24 28 30 32
33 45 50 51 52 68 72 73 75 81

LOTTO

L’INTER HA UN NUOVO ATTACCANTE: È
JOHNCAREW,IL33ENNECOLOSSONORVE-
GESE, 193 CENTIMETRI, EX ROMA E MOLTE
ALTE SQUADRE, SVINCOLATO DA LUGLIO
DOPO UN’ULTIMA FALLIMENTARE ESPE-
RIENZA AL WEST HAM. Razzolando nel
mercato dei disoccupati con un mini-
mo di curriculum, Branca e Ausilio
hanno fatto il colpo, piccolo o grande
lo dirà il campo, quando (e se, dato
che Carew a Milano dovrà innanzitut-
to superare le visite mediche) Stra-
maccioni deciderà di dargli una ma-
glia.

Con Milito ko fino alla prossima sta-
gione e i soli Cassano, Palacio e Roc-
chi arruolabili davanti, all’Inter servi-
va un uomo di grosso cabotaggio, un
pivot, ciò che nessuno dei tre attaccan-
ti superstiti è, nonostante l’applicazio-
ne di Fantantonio, chiamato da Stra-
ma al quasi impossibile (per lui) ruolo
di prima punta. Dal mercato è arriva-
to Carew, nome stagionato quanto
quelli di Mpenza, Charisteas, Mido,
dell’irraggiungibile van Nistelrooy, 37
anni, centravanti di antico lusso, mai
passato dall’Italia in una carriera co-
munque grande, ritiratosi dal calcio
pochi mesi fa.

Allora Carew, senza squadra da me-
si, diventato nel frattempo persino at-
tore in un film d’azione. «Eh sì, il cine-
ma è una delle mie passioni - racconta
a Milano, in attesa delle visite medi-
che e della firma su un contratto da
300mila euro fino a giugno -, ho an-
che viaggiato molto, mi sono però sem-
pre allenato e ora sono pronto a dare
il massimo per l’Inter. Non me l’aspet-
tavo, sono le sorprese della vita».

Grande, grosso, piedi ruvidi, padre
del Gambia e mamma norvegese, un
carattere non facile e una certa passio-
ne per le auto di lusso - una volta, arri-
vando a Trigoria, fu vittima di un maxi
tamponamento mentre era alla guida
della sua Ferrari -, Carew incarna una
tendenza piuttosto in voga nel calcio
italiano degli ultimi anni, il recupero
dell’usato, il ripristino dell’antico, a ze-
ro euro, naturalmente. Operazioni
low cost e low profile, vedi Toni alla
Fiorentina o Anelka alla Juve: a volte
va bene, il bilancio non piange, qual-
che gol magari arriva. I giovani invece
se ne vanno, o mancano. Livaja avreb-
be fatto meglio di Carew, ma il croato
è finito all’Atalanta prima dell’infortu-
nio di Milito. A mercato di gennaio
chiuso, l’ultima spiaggia in questi casi
è il mercato degli svincolati, cioé degli
ex o quasi.

A Roma, dieci anni fa, Carew era
"l’Ombrellone", giocò una pessima
ventina di partite, pochi gol, tanta pan-
china e qualche infortunio prima
dell’inevitabile addio. Qualche stagio-
ne buona al Valencia prima, con Rafa
Benitez, poi Besiktas, Lione, Aston Vil-
la, Stoke e West Ham, l’ultimo anno
nella B inglese, con soli due gol segna-
ti. 91 presenze nella nazionale dei vi-
chinghi, lui centravanti di colore, il pri-
mo nella storia del calcio norvegese,
simbolo d’integrazione, uomo multi-
forme. Da settembre vive a Miami, ha

posato per una campagna pubblicita-
ria di abbigliamento intimo, ha decine
di tatuaggi, un fisico da rugbista, chis-
sà quanta altra voglia di calcio. Men-
tre i tifosi esprimono più di un dubbio
sui social network e rimpiangono i gio-
vani Livaja, Longo, Destro e la loro
mancata valorizzazione in nerazzur-
ro, Carew indossa la decima maglia in
quindici anni di carriera. Non metterà
le basi a Milano, un nuovo morso di
calcio italiano e poi addio.

Le metterà più solidamente Anto-
nio Cassano, per il quale è pronto un
prolungamento di un anno, fino al
2016. Poi toccherà dare l’assalto per la
prossima stagione a un nome forte, al
nuovo Milito, probabilmente al doria-
no Mauro Icardi, uomo di prospettiva,
bravo, appetito da mezza Europa. Ven-
to giovane, un investimento vero, di
quelli che all’Inter mancano da un po’
di tempo.

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
20 25 51 59 84 90 10 42

ERASTATOINSULTATOCONBANANEECORI.COMENEL-
LAPIÙSANATRADIZIONEDIUNACURVADIDESTRACO-
MEQUELLADELL’INTER.Ma Mario Balotelli aveva re-
sisto. Non aveva replicato. Almeno fino alla fine
della gara, quando, secondo il giudice sportivo ha
rivolto ai suoi ex tifosi un gesto plateale e insulta-
te. Per questo anche SuperMario pagherà. Con
un’ammenda da 10mila euro, nulla se paragonato
al suo stipendio, ma pagherà.

Anche l’Inter dovrà mettere mano al portafo-
glio. Il giudice sportivo della Lega di Serie A,
Gianpaolo Tosel, ha inflitto un’ammenda di 50mi-
la euro alla società dopo il derby di domenica scor-
sa, proprio e soprattutto per i cori razzisti che si
sono levati dagli spalti contro Mario Balotelli. Il
club nerazzurro è stato punito «per avere suoi so-
stenitori: 1) indirizzato grida e cori costituenti
espressione di discriminazione razziale ad un cal-
ciatore della squadra avversaria; 2) aver indirizza-
to analoghi cori nei confronti di altro calciatore
della squadra avversaria; 3) esposto quattro stri-
scioni dal contenuto insultante nei confronti di
un calciatore e dei sostenitori della squadra avver-
saria; 4) nel corso del primo tempo indirizzato in
varie circostanze un fascio di luce-laser sul terre-
no di giuoco, nonostante reiterati inviti a desiste-
re da tale riprovevole comportamento; con recidi-
va specifica».

Balotelli oltre all’emmenda avrà anche un’am-
monizione. Secondo Tosel Balotelli paga «per ave-
re, rientrando negli spogliatoi al termine della ga-

ra, rivolto ai sostenitori della squadra avversaria
un plateale gesto insultante; infrazione rilevata
dai collaboratori della Procura federale».

Resta il fatto che essere insultato durante un
incontro per la propria pelle con dei «buu» o dei
cori razzisti è un comportamento che è ancora
molto in voga in Italia. Un atteggiamento cultura-
mente tollerato. Il 4 gennaio scorso proprio il gio-
catore del Milan Kevin Prince Boateng aveva la-
sciato il campo durante il corso di un’amichevole
con il Pro Patria trascinando con sé tutta la squa-
dra. «È vergognoso che ancora accadano queste
cose» scrisse su Twitter.

Allora il sindaco di Busto Arsizio, Gigi Farioli,
cercò di ridimensionare l’accaduto: «È colpa so-
prattutto di quattro deficienti, magari anche di
quattro professionisti che non hanno saputo fare
il loro lavoro, intendo arbitro e alcuni giocatori»
disse il sindaco. «Se questi professionisti avessero
svolto il loro ruolo non sarebbe stata rovinata una
festa che a quel punto non poteva più continua-
re» aggiunse Farioli, che, accusò proprio il ghane-
se Boateng, il più bersagliato dagli ululati, per
aver ha reagito in maniera vibrante, scagliando
una pallonata verso gli spalti. «Boateng ha tirato
il pallone a duecento all'ora su un tifoso, e sappia-
mo tutti che un fallo di reazione di un professioni-
sta è sanzionato molto peggio rispetto a un fallo
di gioco e che in qualunque altro stadio d'Italia
sarebbe stato espulso. Ma se fosse stato al Berna-
beu o a San Siro non avrebbe avuto questa reazio-
ne impropria». Forse no, ma sarebbe ora che in
Italia questi episodi non venissero più tollerati e
minimizzati semplicemente con una ammenda
da 50mila euro.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SPORT

La tiratura del 26 febbraio 2013
è stata di 120.338 copie
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IlmilanistaBalotelli applaude
provocatoriamente lacurva interista durante
ilderbydidomenica scorsa FOTO SPADA/LAPRESSE

L’IntersceglieCarew
Il norvegese non gioca
dall’estatescorsa

John Carew FOTO LAPRESSE

L’expuntaromanista
ha lastessaetàdiMilito
L’ultimoclubèstato
ilWestHam.«Sono
sorpresomapronto»

Pagaanche
Supermario
Inter condannata per razzismo
Balotelliperoffeseallacurva

Per ilcampionemilanista
ammendada10milaeuro
eammonizione
Per lasocietàdiMoratti
unamultada50mila

...
Ilgiudice:«Harivolto
aisostenitoridellasquadra
avversariaunplateale
gesto insultante»
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